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Disegno di Stefano Levi della Torre

Violenza: il pericolo
di abituarsi

NELL’INTERNO:

 DIALOGHI (SAN-
DRO VENTURA, ANNA 
SEGRE) 4-6  STO-
RIE DI EBREI TORINESI 
(TOMMASO LEVI IN-
TERVISTATO DA BRUNA 
LAUDI) 7-8  ISRAELE 
(RIMMON LAVI, CLAU-
DIO MILLUL, GIOR-
GIO GOMEL, REUVEN 
RAVENNA) 9-11   
STORIA E MEMORIA 
(ALESSANDRO TREVES, 
FRANCO SEGRE, BE-
NEDETTO TERRACINI, 
GIORGIO BERRUTO) 
12-14    LIBRI (GIOR-
GIO BERRUTO, PAOLA 
DE BENEDETTI) 15-20  

Manfredo Montagnana (segue a pag. 3) Giorgio Berruto (segue a pag. 6)

Assaltano le sedi della CGIL ma ci dicono 
che non ci dobbiamo preoccupare.
Inneggiano al fascismo orgogliosamente e 
senza timore, ma ci dicono che non ci dob-
biamo preoccupare.
Un consigliere circoscrizionale neoeletto 
nella nostra città ringrazia i camerati ma ci 
dicono che non ci dobbiamo preoccupare.
Le teorie complottiste che in un modo o 
nell’altro vedono coinvolti gli ebrei prolife-
rano, ma ci dicono che non ci dobbiamo pre-
occupare.
Il candidato di centrodestra alla carica di sin-
daco di Roma ha scritto che si parla molto di 
Shoah perché gli ebrei possiedono le banche 
e controllano la politica mondiale, ma ci di-
cono che non ci dobbiamo preoccupare.
Una parte dell’ebraismo italiano sembra vo-
ler chiudere un occhio di fronte a tutto que-
sto in cambio di un’ostentata amicizia verso 
Israele, ma ci dicono che non ci dobbiamo 
preoccupare.
Nonostante le contiguità del partito con am-
bienti neofascisti messe in luce da inchieste 
giornalistiche e giudiziarie e la scelta evi-
dente di dare spazio alla destra estrema e ai 
nostalgici nelle candidature per le elezioni 
comunali, un ex presidente della Comunità 
ebraica di Roma intervistato da un quotidia-
no esprime parole di apprezzamento per “il 

NON CI DOBBIAMO
PREOCCUPARE

passo avanti compiuto da Fratelli d’Italia”, 
ma ci dicono che non ci dobbiamo preoccu-
pare.
È difficile prevedere quale orientamento pre-
varrà nel Consiglio dell’Unione delle Comu-
nità Ebraiche Italiane che sarà eletto tra pochi 
giorni e dunque non possiamo sapere quale 
sarà la voce dell’ebraismo italiano verso l’e-
sterno nei prossimi quattro anni, ma ci dico-
no che non ci dobbiamo preoccupare.
Anche all’interno del mondo ebraico italiano 
non sono mancati, ancora di recente, episo-
di di intolleranza e incapacità di accettare le 
opinioni altrui. Non siamo in grado di pre-
vedere se il prossimo Consiglio dell’Ucei si 
darà da fare per favorire il libero confronto 
delle idee oppure lo ostacolerà. Tuttavia ci 
dicono che non ci dobbiamo preoccupare.
Negli ultimi anni è capitato sempre più spes-
so di sentir dire da qualcuno che l’ebraismo 
italiano fuori da Milano e Roma non merita 
di essere sostenuto perché comunque non ha 
futuro. Dalla nostra posizione minoritaria e 
periferica non siamo in grado di prevedere 
quale peso avranno queste voci nel prossimo 
Consiglio dell’Unione. Tuttavia ci dicono 
che non ci dobbiamo preoccupare.
E allora di che cosa ci dobbiamo preoccupare?

Anna Segre
13 ottobre

Gli attacchi verbali e fisici dei sedicenti “no 
vax” o “no green pass” hanno una matrice 
che viene lentamente riconosciuta dai media, 
quella dell’estrema destra. In un mondo che 
da decenni conosce continue ed estese vio-
lenze dall’Africa all’Asia, dall’Europa alle 
Americhe, all’Oceania (non c’è mai stata 
pace in tutto il pianeta dopo la seconda guer-
ra mondiale) gli atti compiuti dai “no …” ci 
toccano da vicino e devono far riflettere tutti, 
ma in particolari noi ebrei.
Sgombriamo subito il terreno da un semplici-
stico e fuorviante confronto: pur denuncian-
do il credo neofascista della estrema destra 
italiana che guida questi movimenti, non si 
deve fare l’errore di credere che ciò sia pre-
messa di un riaffermarsi del fascismo. Un 
rapido e doveroso riesame del periodo 1919 
– 1921 dimostra che alla base dell’affermar-
si di Mussolini stavano gli interessi dell’alta 
borghesia, dei proprietari terrieri,  degli indu-
striali e le condizioni sociali postbelliche che 
avevano portato contadini ed operai a forme 
estreme di lotta. Non solo questi fattori sono 
oggi assenti, ma il nostro paese possiede va-
lide istituzioni che garantiscono una sicura 
difesa da eventuali tentativi di riportare in 
vita una dittatura di quel tipo.

Sjachariet, Ngarbiet, Nengiela. Il programma 
di Kippur è in olandese, ma se fosse in ara-
bo per me non farebbe differenza. Leggo a 
destra, in caratteri ebraici è più chiaro ed è 
tutto dire. Shachrit, Arvit, Neillà. Qui nella 
grande sinagoga portoghese di Amsterdam, 
per tutti la Esnoga, oggi è un gioco di luci 
e ombre perché sono accese centinaia di 
candele e non c’è altra illuminazione. A ben 
guardare le luci sono poche nel settore riser-
vato alle donne in alto, molte di più in basso 
intorno alla tevà dove gli uomini gestiscono 
la preghiera, ma questa non è certo una pe-
culiarità locale. Molti dei presenti, e tutti i 
chazanim, indossano il cappello a cilindro, 
come da tradizione, anche se da un sommario 
computo di scravattato inveterato mi accorgo 
che la percentuale di cravatte sul totale dei 
presenti non raggiunge quella di Torino. Sul 
pavimento cosparso di sabbia e tra gli arredi 
seicenteschi di legno scuro si accalcano mol-
te più persone di quelle che solitamente fre-
quentano il tempio. Come in tante comunità 
ebraiche, anche qui Rosh Hashanà e soprat-
tutto Kippur portano a un fiorire repentino, 
anche se momentaneo, della partecipazione. 
Chiedo quanti sono gli ebrei ad Amsterdam 

BENDIGAMOS  
A AMSTERDAM

ma nessuno mi sa rispondere con precisione. 
Forse ottomila, forse diecimila, ma c’è anche 
chi dice il doppio. In ogni caso le sinagoghe 
sono una decina, c’è un tempio liberal, uno 
modern orthodox, uno chabad e alcune shuln 
ashkenazite. Anche alla Esnoga, mi dice 
Marcelo, solo una minoranza delle persone 
ha origini portoghesi. In effetti incontro so-
prattutto studenti e giovani lavoratori france-
si e israeliani (ma c’è anche la torinese Noe-
mi grazie a cui sono qui), vedo molte persone 
singole, poche invece le famiglie. C’è Uziel 
che viene dal Suriname e l’inglese Sam, il cui 
cholent servito al kiddush del sabato mattina 
- “ogni settimana è un po’ diverso”, mi dice 
- merita il più alto elogio. C’è Edward, figlio 
di genitori nati in Marocco, che alla fine del 
digiuno di Kippur distribuisce datteri gigan-
teschi e favolosi. Non mancano naturalmente 
gli olandesi classici, almeno all’aspetto: alti 
quasi due metri, carnagione chiara chiara, 
biondi, occhi azzurri, e tra questi, un po’ pa-
radossalmente, trovo i più gelosi cultori delle 
tradizioni sefardite. Come avviene in molte 
sinagoghe, i chazanim cercano di alternare 
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Riflessioni a caldo, 18 ottobre, sera

Quanto erano giustificate le preoccupazioni 
espresse nel mio editoriale di pochi giorni fa?
Per quanto riguarda i ballottaggi nelle città 
di Torino e Roma possiamo forse tirare un 
parziale sospiro di sollievo. Molto parzia-
le perché già il fatto che una persona i cui 
scritti denotano un sostanziale antisemitismo 
sia potuta arrivare al ballottaggio nella città 
che ospita la più grande comunità ebraica 
d’Italia senza che nessuno (forse neppure gli 
ebrei, ma di questo parleremo più avanti) ci 
trovasse da ridire più di tanto è già di per sé 
decisamente inquietante. Così com’è inquie-
tante che persino a Torino, città considerata 
antifascista persino ai tempi del fascismo, un 
neoeletto consigliere circoscrizionale non si 
faccia problemi a ringraziare pubblicamen-
te i camerati. E non ci possiamo nascondere 
che gli esiti di queste elezioni amministra-
tive sono legati a un’astensione record che 
lascia aperte troppe incognite in vista delle 
prossime elezioni politiche. Diciamo dunque 
che ci dobbiamo preoccupare un po’ meno di 
quanto si potesse temere una settimana fa ma 
sempre troppo per i nostri gusti.
E l’Italia ebraica che è andata al voto nello 
stesso giorno dei ballottaggi? Mentre an-
diamo in stampa non siamo ancora in grado 
di prevedere quali saranno i futuri assetti 
dell’Unione delle Comunità Ebraiche Ita-
liane, né se la Presidente uscente Noemi Di 
Segni sarà riconfermata o meno. E non siamo 
neppure in grado di fare supposizioni perché 
l’attuale bizzarro meccanismo elettorale pre-
vede il voto per liste solo a Milano e a Roma, 
mentre le altre Comunità eleggono o nomina-
no un rappresentante; dunque per interpreta-
re il voto occorrerebbe conoscere di persona 
tutti i consiglieri neoeletti: la lista dei nomi 
ci dice poco. 
In teoria sarebbe possibile (e anche auspica-
bile) che si tornasse come un tempo ad avere 
liste con lo stesso nome su tutto il territorio 
nazionale. In parte è così per le liste “Per Isra-
ele” ma non per quelle che a loro si oppongo-
no, che si sono presentate agli elettori in or-
dine sparso per motivi che a noi non romani 
e milanesi appaiono talvolta imperscrutabili. 
Ma in realtà il problema è ancora più gene-
rale: nelle comunità medie (come la nostra) 
e piccole l’Ucei pare non esistere più: rara-
mente se ne parla, si sa poco delle decisioni 
che vengono prese, come se fossero cose che 
non ci riguardano. Invece ci riguardano ecco-
me, sia nella vita quotidiana (finanziamenti, 
attività culturali, kasherut, ecc.) sia perché 
l’Ucei è la voce degli ebrei italiani di fronte 
al mondo esterno (insieme all’onnipresente 
Comunità Ebraica di Roma, che spesso ruba 
la scena alle nostre istituzioni nazionali), sia 

NON CI DOVEVAMO 
PREOCCUPARE?

per la gestione del rapporto con le comunità 
ebraiche non ortodosse che attualmente non 
hanno alcuna forma di rappresentanza. Di 
tutti questi importantissimi temi a Torino (e, 
suppongo, anche altrove) si sa poco o nulla, 
anche se Giulio Disegni, il rappresentante di 
Torino nel Consiglio dell’Unione, è uno dei 
due vicepresidenti uscenti. In qualche occa-
sione ci è stato riferito qualcosa in coda ad 
assemblee comunitarie in cui si parlava d’al-
tro, ma rimane, fortissima, la sensazione di 
essere tagliati fuori da decisioni che possono 
influenzare le nostre vite in modo significa-
tivo. Qualche informazione talvolta ci arriva 
dai media Ucei (Pagine ebraiche e Moked), 
ma anche in quel contesto negli ultimi anni 
sono emerse reticenze e censure che di fat-
to ci hanno impedito di avere informazioni 
esaurienti (e c’è chi auspica censure ancora 
più pesanti, se non addirittura la fine di que-
ste testate). Spesso si capisce qualcosa solo 
leggendo tra le righe delle comunicazioni 
ufficiali, ma per saper leggere tra le righe 
bisogna possedere già qualche informazio-
ne, di quelle che mancano di più a chi più ne 
avrebbe bisogno. Questa situazione è parti-
colarmente triste per una Comunità come la 
nostra che per decenni ha avuto un ruolo di 
primo piano nella vita dell’ebraismo italiano 
e ora si sente quasi estranea. 
Il 17 ottobre il Consiglio della Comunità 
Ebraica di Torino ha nuovamente designa-
to Giulio Disegni, l’unico candidato; una 
nomina che non è stata preceduta da un di-
battito pubblico sul suo programma, che è 
stato presentato solo al Consiglio; peraltro 
la notizia della convocazione del Consiglio 
per la nomina era stata data con pochissimo 
preavviso, e questo non ha certo facilitato la 
presentazione di candidature alternative. Pre-
ciso a scanso di equivoci che questa mia non 
vuole essere una critica alla persona (Giulio 
Disegni è stato tra l’altro per molti anni un 
valido e attivo redattore e collaboratore del 
nostro giornale), ma una riflessione su quello 
che a mio parere è un sintomo della scarsa 
attenzione che le Comunità come la nostra ri-
servano a tutto ciò che riguarda l’Ucei, come 
se ci fossero sempre cose più importanti di 
cui discutere. 
Dai dati su Milano e Roma (gli unici che pos-
siamo tentare di interpretare) risulta a Milano 
una perfetta parità tra le due liste principali, 
mentre a Roma emerge una vittoria abba-
stanza netta della lista Per Israele che attual-
mente guida la Comunità. Questo nonostante 
alcuni mesi fa la gestione troppo verticistica 
dell’informazione comunitaria avesse susci-
tato critiche molto dure, tanto che la lista di 
minoranza Menorah aveva scelto di dar vita 
a un proprio organo d’informazione online, 
Riflessi (scelta molto interessante, anche se 

a quanto pare non ha ancora dato i suoi frut-
ti in termini elettorali, su cui torneremo nei 
prossimi numeri). Dal nostro punto di vista 
parziale e difettoso più che le vicende interne 
alla Comunità di Roma appaiono preoccu-
panti alcune ambigue aperture nei confronti 
di Fratelli d’Italia nonostante siano più che 
evidenti i legami non recisi e non rescindibili 
di quel partito con la galassia dell’estrema 
destra e del neofascismo.
Quello che però ci sfugge è come mai i grup-
pi che si oppongono all’attuale maggioranza 
comunitaria romana non siano poi capaci di 
costruire una proposta alternativa unitaria: 
una scelta forse opportuna in termini elet-
torali (supponendo che le due liste separate 
abbiano raccolto più consensi di quanti ne 
avrebbe potuto raccogliere una lista unita-
ria), ma a mio parere infelice dal punto di 
vista simbolico perché attenua l’impressione 
di gravità e urgenza che una lista unita avreb-
be potuto suscitare negli elettori. Leggendo i 
nomi dei candidati romani per il Consiglio 
dell’Ucei ho trovato molte persone che avrei 
votato volentieri sia nella lista Binah sia in 
quella Menorah e confesso che non sono ri-
uscita a capire la logica con cui si sono sud-
divisi, o la differenza sostanziale tra i pro-
grammi delle due liste.  (Qualcuno potrebbe 
obiettarmi che un non torinese direbbe esat-
tamente lo stesso per quanto riguarda le liste 
torinesi Beiachad e Anavim; e infatti non per 
nulla ci siamo ritrovati già due volte nella 
scelta di un candidato Presidente comune). 
Insomma nell’Italia ebraica qualcuno ogni 
tanto pare preoccupato, ma nessuno dà re-
almente l’impressione di esserlo più di tan-
to: non le medie e piccole Comunità (per 
lo meno la nostra), dove le notizie relative 
alle elezioni Ucei non sembrano aver susci-
tato un particolare interesse; non gli ebrei 
“lontani” che dall’Ucei forse non si sento-
no rappresentati ma non si scaldano più di 
tanto per cambiare le cose, oppure si sento-
no rappresentati e danno per scontato che 
le cose continueranno così senza che que-
sto richieda particolari sforzi. Ed è proprio 
questa mancanza di preoccupazione, a mio 
parere, l’elemento più preoccupante. Perché 
la preoccupazione suscita reazioni, come si è 
visto bene soprattutto nei ballottaggi a Tori-
no e a Roma, dove la vittoria così larga del 
centrosinistra si spiega anche come risposta 
alla devastazione della sede della CGIL e 
all’incapacità da parte dei partiti e candidati 
di centrodestra di condannare la violenza e il 
fascismo senza reticenze o ambiguità. Dun-
que sì, rispondendo alla domanda iniziale 
direi che abbiamo fatto bene a preoccuparci, 
perché è solo la preoccupazione di ieri che ci 
consente di essere un po’ meno preoccupati 
oggi.
Nel mondo ebraico italiano questa reazione 
preoccupata non c’è stata. Forse semplice-
mente perché per noi ebrei l’antifascismo è 
un valore assodato su cui non c’è neppure 
bisogno di discutere? Speriamo che sia così, 
nonostante qualche segnale inquietante di 
segno opposto. Staremo a vedere. Ma intanto 
ci conviene non distrarci troppo.
Infine una considerazione che può suonare 
vecchia (ma dal mio punto di vista un pro-
blema non si può definire vecchio finché 
non viene risolto): nel neoeletto Consiglio 
dell’Ucei le donne sono come al solito una  
netta minoranza, con la parziale eccezione 
di Roma che aveva tre donne capolista: in 
tutto le donne sono poco più di un quarto del  
Consiglio, 14 su 52, una sola eletta a Milano 
su 10 consiglieri e solo 4 nominate o elette 
dalle 19 Comunità medie e piccole. 
Non sarebbe opportuno un giorno o l’altro 
preoccuparci anche di questo?

Anna Segre

Potete trovare tutti i nomi 
dei Consiglieri nominati o eletti 
sul nostro sitoVignetta di Davì
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Vignetta di Davì

Riflettiamo invece sul fatto che il lento ma 
costante aumento degli episodi di violenza 
(non solo nel nostro paese) in relazione a 
questioni importanti come quella della salute 
nasce dalla ormai radicata convinzione che 
il sapere sia nelle mani di gruppi di persone 
che ingannano i cittadini per difendere i loro 
(non individuati) interessi: gli scienziati, i 
professori, gli intellettuali, chiunque si sforzi 
di basare le proprie valutazioni su un esame 
condiviso dei fatti e su un ragionamento che 
possa essere confutato. 
A me pare che questo fenomeno costituisca 
uno strumento efficace nelle mani dei diri-
genti dei gruppi politici come Casa Pound 
e Forza Nuova per diffondere il rifiuto del-
le ricerche non solo nel campo della scienza 
e della medicina ma anche e soprattutto in 
quelli della storia, della politica, dell’econo-
mia. Purtroppo il continuo decadimento dei 
partiti politici nati dagli storici PCI, PSI, DC, 
nel senso di un’assenza di programmi basati 
su sistemi di valori condivisi, lascia ampio 
spazio proprio all’ultradestra ed alle aggre-
gazioni sovraniste e populiste di Salvini e 
Meloni. Si tratta di una totale inversione del 
pensiero di molti cittadini italiani rispetto al 
periodo postbellico quando era generale la 
stima nei confronti degli studiosi e delle loro 
ricerche, rispetto esemplificato dall’ampia 
diffusione in quegli anni di periodici come 
Il calendario del popolo e Vie nuove che 
avvicinavano i cittadini alla conoscenza dei 
più diversi rami del sapere. A me pare che 
un ruolo non secondario nell’affermarsi del 
rifiuto del sapere vada attribuito all’uso per-
verso dei nuovi mezzi di comunicazione che 
spinge, in particolare i giovani, a considerare 
la lettura come una perdita di tempo. 
Le discussioni, che fino a pochi decenni 
addietro avvenivano attraverso dibattiti e 
confronti sulla carta stampata o nel corso di 
trasmissioni radiofoniche e televisive, oggi si 
verificano in modo anonimo e senza control-
li, consentendo a milioni di persone di espri-
mere idee improvvisate su ogni argomento 
e di contestare dati e teorie oggetto di studi 
decennali.
Che si può fare? In primo luogo occorre in-
tervenire affinché televisione, radio e quo-
tidiani chiariscano quanto le iniziative in 
piazza siano ispirate da note organizzazioni 
politiche, come le già citate Forza Nuova e 
Casa Pound, le quali sono spesso responsa-
bili della preparazione e della gestione sul 
campo di quelle manifestazioni. 
Soprattutto le forze politiche dovrebbero (il 

condizionale è d’obbligo) superare le gene-
riche assicurazioni in merito ai maxi investi-
menti europei e destinare consistenti fondi 
alla trasformazione delle scuole in centri di 
promozione culturale non solo per i loro stu-
denti ma per tutti i cittadini. 
Che significa? Provo a proporre qualche 
esempio, avendo dato per scontato un cospi-
cuo incremento del corpo docente e del per-
sonale ATA:
•	 Incentivare i docenti ad estendere e ap-

profondire le proprie conoscenze usan-
do uno strumento ben noto nelle univer-
sità, quello dell’anno sabbatico;

•	 aumentare le dimensioni degli edifici 
scolastici in modo da assicurare sia pre-
senze limitate in aula sia attività di labo-
ratorio e di approfondimento;

•	 prevedere che una parte degli spazi così 
acquisiti siano destinati ad iniziative 
culturali extrascolastiche, anche nelle 
ore serali; 

•	 favorire la trasformazione di aree adia-
centi agli istituti superiori in campi 
sportivi.

Per evitare di cadere anch’io nel generico, 
chiarisco che queste proposte hanno senso 
solo se sono corredate da adeguati progetti 
contenenti: le dimensioni numeriche di cia-
scun intervento, il costo complessivo anno 
per anno, la durata prevista e le scadenze 
intermedie. Perché un’azione politica basata 
su iniziative simili a queste deve essere con-
siderata utopistica quando invece è indispen-
sabile per ridare alla scienza e alla cultura il 
ruolo che loro compete?

Manfredo Montagnana
13 settembre

 (segue da pag. 1) Violenza...

Umma o Umah?
Lustri e lustri di fatiche e invano: è passato 
Sukkot e ci dobbiamo ricordare che “niente 
di nuovo è sotto il sole”. Voi avete gli orolo-
gi, dicevano; la vostra tecnologia è precisa, 
il vostro progresso sorprendente. Ma noi ab-
biamo il tempo, la capacità di attendere e di 
aspettare il ritorno del ciclo. Senza che nulla 
cambi sotto il sole. La tradizione, la legge! 
Dicevate che la società umana è progredita, 
che ci si deve adeguare a che le donne ab-
biano gli stessi diritti, che gli infedeli pari di-
gnità, che ciascuno possa parlare ed apparire 
come vuole. Tolleranza e rispetto, democra-
zia e diritto davanti alla tradizione? Davan-
ti alla legge divina? Quale blasfemia di tale 
portata può resistere alla forza del tempo, 
della consuetudine, dei diritti di nascita, della 
legge promulgata tra le nuvole? Quale donna 
può veramente sperare di superare la rive-
lazione? Di negare il testo scritto nel cielo? 
La separazione è prescritta e, pertanto, con 
quale stratagemma pensavate di rinnegarla? 
La lapidazione superata? Reintroduciamola! 
Il sacrificio superato? Ricostruiamo l’altare! 
Quale criminale che attenta alla moralità può 
sperare di salvarsi da una esemplare fusti-
gazione? Senza nulla di ciò, chi può essere 
davvero sicuro del prossimo? Voi pensavate 
al percorso, alla strada per interpretare e ade-
guare. Ma fino a quale snaturamento potremo 
sopportare di arrivare prima di vedere il no-
stro popolo perduto? Quali stranieri dovremo 
includere senza che ci sia un chiaro segno di 
ravvedimento e di accettazione? Il percorso, 
sì il percorso e la storia, non sono né paralleli 
né incrociati. Il percorso può muoversi in una 
direzione e anche nel suo opposto: a ritroso 
se necessario, se evidente a chi ha il diritto 
della vera interpretazione. Inutile continua-
re a pensare che basti un orologiaio per fare 
tornare il ticchettio nella giusta direzione, nel 
verso di un umanesimo tecnologico che porta 
solo al disfacimento e alla depravazione. 
Il tempo è la vera emanazione del divino ed 
è abbondante per chi vuole vedere il ritorno 
dell’età dell’oro. E se il messia ritarda, ci 
accontenteremo più prosaicamente del suo 
servo fedele.

Baruch l’occhialaio 

Minima moralia
Come numerosi ebrei intelligenti, Naphta era per istinto un rivoluzionario e aristo-
cratico; socialista... e a un tempo ossesso dal sogno di partecipare a forme di vita 
nobili e superbe, esclusive e legittime.

Thomas Mann, La montagna incantata, cap.6, ed. Corbaccio 2014
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al

og
hi L’avvincente articolo di Anna Segre, pub-

blicato sul numero di luglio di Ha Keillah, 
sull’attuale stato critico delle nostre comuni-
tà, crisi soprattutto culturale che porta queste 
istituzioni a chiudersi appunto in una torre 
d’avorio e all’affermarsi, al loro interno, di 
un pericoloso pensiero unico ed elitario, ha 
però il difetto di una grave rimozione: quella 
relativa alla nascita ed alla diffusione dell’e-
braismo progressivo (o liberale o riformato) 
in Italia, che ha portato alla formazione di 
alcune nuove comunità ebraiche negli ultimi 
venti anni. La prima, e la più grande, che ha 
costituito per tutte le altre un importante polo 
di riferimento, è stata Lev Chadash a Milano, 
da cui si è poi staccata Beth Shalom, sempre 
a Milano. Successivamente sono nate Shir 
Hadash a Firenze, Beth Hillel a Roma e Or 
Ammim a Bologna. 
Queste nuove comunità, che hanno un forte 
collegamento con l’European Union for Pro-
gressive Judaism e con la World Union for 
Progressive Judaism, si sono poi organizzate 
per dare vita nel 2017 alla Federazione Ita-
liana per l’Ebraismo Progressivo (FIEP). Vi 
sono inoltre due altre comunità che fanno ri-
ferimento ad un ebraismo moderno, promos-
se dalla Rabbina Barbara Aiello (Ner Tamid 
Del Sud, in Calabria) e da Rav Haim Fabrizio 
Cipriani (Etz Haim a Genova), autonome ri-
spetto alla FIEP, seppure con importanti col-
legamenti internazionali.
In una realtà ebraica piccola come quella 
italiana, non è un fenomeno da poco, ed è 
comunque il segno di una forte e profonda 
necessità di rinnovamento di tanti ebrei che 
vivono in Italia, oltre che di una forte e non 
casuale motivazione. Viene da chiedersi 
perché Anna Segre nel suo articolo, in gran 
parte condivisibile, non abbia fatto alcun ri-
ferimento alla nascita di queste nuove real-
tà comunitarie che stanno crescendo sia sul 
piano associativo sia su quello demografico. 
Viene anche da chiedersi perché nulla di si-

SI PUÒ USCIRE DALLA 
TORRE D’AVORIO?
Una possibile via di rinnovamento

mile abbia coinvolto gli ebrei torinesi. Forse 
per la loro radicale e scettica laicità, che li 
porta generalmente a rifiutare o accanto-
nare la dimensione religiosa dell’ebraismo 
(penso anche a persone come Primo Levi o 
Giuseppe Levi o Carlo Levi, per citare solo 
i più grandi), e quindi a delegarla totalmente 
ai rabbini e a quegli ebrei che si raccolgono 
intorno alla sinagoga di via San Pio V, di cui 
però molti torinesi sono piuttosto scontenti. 
Personalmente credo che la componente reli-
giosa non sia marginale nella nostra apparte-
nenza ebraica e credo anche che sia una cosa 
troppo importante per delegarla totalmente a 
rabbini ortodossi ed a fedeli delle sinagoghe, 
per quanto certamente il nostro ebraismo si 
esprima anche in tanti altri modi. Sono inol-
tre convinto che pure i riti e le tradizioni di 
cui siamo eredi vadano rinnovati ed integrati 
con le nostre esigenze attuali. 
 Il movimento progressivo si propone di met-
tere al centro la libera scelta di ogni singolo 
ebreo, che può aderire o meno alla tradizione, 
in seno alla quale potrà trovare quella collo-
cazione che gli sia più congeniale. 
È quindi radicalmente portatore di una vi-
sione pluralista ed antidogmatica dell’ebrai-
smo, con particolare attenzione ai problemi 
che la modernità ci pone davanti. Primo fra 
tutti, il ruolo delle donne, che nelle sinago-
ghe tradizionali devono tacere e sono, in 
quanto donne, automaticamente escluse dal 
cantare i nostri bei canti tradizionali, dal 
sedere accanto ai loro affetti e dal prendere 
parte attiva ai servizi religiosi. Nelle comu-
nità progressive l’uguaglianza fra uomi-
ni e donne è data per scontata: le famiglie 
possono pregare riunite, le tefillot possono 
essere condivise fra uomini e donne, e non 
mancano le donne rabbino: a Lev Chadash, 
Milano, i culti sono presieduti dalla rabbina 
Sylvia Rothshild, affiancata dalla studentessa 
Martina Loreggian, a Or Ammin, Bologna, 
dalla rabbina Ariel Friedlander. La Rabbina 

Barbara Aiello ha fondato 
Ner Tamid del Sud in Ca-
labria. Con Beth Hillel di 
Roma spesso collabora la 
Hazanit Louise Treitman, 
che ha anche collaborato 
con Shir Hadash a Firenze. 
L’uso dell’ebraico nelle 
tefillot non è esclusivo, in 
quanto tutti i partecipanti 
alla celebrazione hanno 
il diritto di comprendere 
il significato delle parole 
che vengono cantate o pro-
nunciate. C’è inoltre una 
particolare attenzione ai 
giovani ed alle minoranze 
escluse (penso al mondo 
LGBT). La libera scelta 
personale di ognuno di 
noi è molto più importante 
dell’imposizione di norme 
obsolete ed escludenti.
Anche rispetto ai rappor-
ti con Israele, si cerca di 
evitare posizioni politiche 
comunitarie, ed ogni per-
sona decide liberamente 
quale posizione assumere. 
Ad esempio, a Shir Hadash 
a Firenze, abbiamo iscritti 
aspramente critici nei con-
fronti delle politiche israe-
liane, ed iscritti fautori di 
un sostegno incondiziona-
to alla destra di Netanyahu 

(e di Trump). Queste opposte posizioni pos-
sono convivere solo separando drasticamente 
la sfera politica da quella religiosa, evitando 
di affrontare collettivamente questi temi di-
visivi, che vengono affidati alle coscienze 
personali, e possono trovare spazio solo in 
contesti esterni alla comunità. 
Altra questione centrale per gli ebrei pro-
gressivi è quella del Tikkun ‘Olam, del mi-
glioramento del mondo, per cui una parte del 
bilancio di ogni comunità è destinato a enti 
impegnati in opere benefiche o a persone che 
hanno bisogno di aiuti economici. Non man-
cano le discussioni sulla scelta dei soggetti 
da sostenere.
La FIEP è co-presieduta da Franca Eckert 
Coen di Roma e da Joyce Bigio di Milano, 
ed è gestita da un consiglio direttivo costi-
tuito da rappresentanti delle varie comunità. 
Essa ha dovuto e deve affrontare la questio-
ne dei rapporti con lo Stato e con l’UCEI, 
che è l’organizzazione ebraica che l’Italia 
riconosce come legittimo rappresentante de-
gli interessi ebraici. Come afferma la legge 
sull’Intesa fra Stato e UCEI (8 marzo 1989 n° 
101), art. 19, “l’UCEI è l’ente rappresentati-
vo della confessione ebraica nei rapporti con 
lo Stato e per le materie di interesse generale 
dell’ebraismo”. In forza di questo articolo, di 
fronte allo Stato, l’UCEI dovrebbe assumersi 
la responsabilità anche delle istituzioni che 
si ispirano all’ebraismo progressivo. A que-
sto punto, emerge una contraddizione con 
lo Statuto dell’UCEI, che fa riferimento alla 
halakhà tradizionale, senza tenere conto del 
fatto che esiste da oltre un secolo una halakhà 
progressiva, che è normativa per i rabbini fa-
centi parte della World Union for Progressive 
Judaism, la più grande organizzazione ebrai-
ca al mondo, che rappresenta svariate miglia-
ia di comunità e svariati milioni di ebrei. 
Dal gennaio 2020 è stato promosso un ta-
volo di consultazione tra UCEI e FIEP, allo 
scopo di discutere gli argomenti di comune 
interesse sui quali poter collaborare, ed anche 
per conoscersi meglio. Il primo incontro ha 
avuto luogo a Roma, presso la sede dell’U-
CEI, mentre quelli successivi hanno dovuto 
svolgersi su internet, a causa della pandemia 
da Covid. Il tavolo di consultazione impli-
ca un reciproco riconoscimento, anche se la 
strada per un’assunzione da parte dell’UCEI 
della responsabilità di tutti gli ebrei italiani, 
compresi quelli che si ispirano all’ebraismo 
progressivo, appare ancora molto lunga. Le 
due delegazioni sono molto diverse: in quella 
dell’UCEI sono presenti due rabbini (Riccar-
do Di Segni e Giuseppe Momigliano) e due 
consiglieri laici, Davide Jona Falco e Livia 
Ottolenghi. La delegazione della FIEP è più 
numerosa e ha una diversa fisionomia. Non è 
presente, per una precisa scelta, nessun rab-
bino, mentre hanno un ruolo significativo le 
due presidenti Franca Eckert Coen e Joyce 
Bigio, ed i rappresentanti delle varie comu-
nità (Carlo Riva per Lev Chadash, Daniela 
Gean per Beth Hillel, Carey Bernitz per Beth 
Shalom, Leonard Robbins e lo scrivente per 
Shir Hadash). L’apertura di un dialogo fra 
queste due diverse realtà associative è un 
passo molto importante per l’ebraismo italia-
no, e mette a confronto una presenza di oltre 
duemila anni con una di appena venti anni. 
Ho però fiducia che il seme del dialogo ap-
pena piantato possa col tempo portare buoni 
frutti.
Sono convinto che gran parte dei problemi e 
delle difficoltà in cui si dibattono le istituzio-
ni ebraiche tradizionali in Italia derivino dal-
la legge Falco del 1930 (voluta da Mussolini 
l’anno successivo al concordato con la Chie-
sa cattolica) che aveva lo scopo principale di 
mettere la vita delle istituzioni ebraiche sotto 
il controllo della dittatura fascista. Le nefaste 
conseguenze di quella legge hanno imbri-
gliato ed inaridito le nostre comunità, rese 
simili a parrocchie cattoliche. Quella legge 
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ha istituzionalizzato una gerarchia rabbinica 
in una forma piuttosto estranea alle nostre 
tradizioni. Inoltre, questo assetto rigidamen-
te centralizzato ha permesso ai nazifascisti 
di ottenere facilmente la lista completa degli 
iscritti e ha consentito di prelevare gli ebrei 
casa per casa, facilitando l’opera di depor-
tazione e sterminio. Le varie revisioni della 
legge Falco del 1930, l’Intesa con lo Stato 
(1989) e lo Statuto dell’UCEI (2016) hanno 
modificato troppo poco l’impianto giuridico 
voluto da Mussolini e dagli ebrei filofascisti. 
Questo fatto era stato rilevato anche da Rav 
Giuseppe Laras, che nella sua ultima lettera 
(dicembre 2017) – vero e proprio testamento 
spirituale – ha voluto rendere esplicite le sue 
(e nostre) preoccupazioni. Cito per esteso al-
cune sue frasi:
“…il mondo ebraico italiano è giunto a una 
fase accelerata di consunzione e inaridimen-
to. Il nuovo statuto è già vecchio e privo di 
vigore nella pratica, sicché servirà quanto 
prima che vi sia un congresso straordinario, 
che duri qualche giorno, ove siedano insieme 
rabbini, presidenti delle comunità e consi-
glieri, giovani, lucidi analisti dalla Francia e 
da Israele, membri delle kehillot italiane ed 
in Eretz Israel. 
È necessario e quanto mai urgente pensare, 
senza romanticismi, senza compiacimenti 
esterni e senza voler indorare pillole alcune, 
a un’architettura nuova per le sfide prossime 
che solleciteranno l’ebraismo italiano, dopo 
un cammino secolare… Non farlo sarebbe 
folle e suicida, nonché ingiusto nei loro e nei 
nostri riguardi… È urgente che si ribalti la 
rappresentatività e l’autocoscienza istituzio-
nale dell’ebraismo italiano su questi temi, 
invece che essere vittime di malumori tra 
potentati familiari, pruderie di circoli intel-
lettuali avulsi dal reale e insofferenti rispetto 
a molti drammi e paure della nostra gente, 
vanità di alcuni pronti a compiacere per es-
sere compiaciuti… la sfida è enorme e, che 
ci piaccia o meno, saremo obbligati a racco-
glierla: prego chi ha ruoli di responsabilità 
di non tardare e di aver coraggio, anche se 
si sente non all’altezza della situazione o da 
quest’ultima oppresso. Sono certo che l’e-
braismo italiano, con tenacia, saprà tener te-
sta a queste difficoltà…”. Purtroppo l’invito 
di Rav Laras non è stato raccolto in pieno, 
e non si vedono importanti segni di cam-
biamento, ma il tavolo di consultazione fra 
UCEI e FIEP indica una strada di innovazio-
ne che forse potrà essere percorsa con un po’ 
di ottimismo.
Un altro segno di ottimismo lo ritrovo nel-
la lunga vita di Ha Keillah, raro esempio di 
stampa libera e vitale all’interno delle nostre 
comunità, e non solo. Forse questo giornale 
può farsi portavoce dell’istanza di Rav La-
ras, e fare appello all’ottimismo della volon-
tà (senza però rinunciare al pessimismo della 
ragione). Spero anche che a Torino possa co-
stituirsi una comunità progressiva, che intro-
duca un po’ di rinnovamento e di necessario 
pluralismo, anche nella dimensione religiosa, 
aprendo un’altra preziosa via di uscita dalla 
torre d’avorio.

Sandro Ventura
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Ringrazio Sandro Ventura per le belle paro-
le di apprezzamento del mio articolo e per 
la sua articolata e approfondita risposta. Mi 
pare tuttavia che sia necessario chiarire un 
equivoco di fondo: quando parlavo di tor-
re d’avorio non mi riferivo alle Comunità 
ebraiche e all’Ucei, ma ai singoli ebrei che 
si astengono dal prendere parte attivamente 
alla vita di queste istituzioni lasciando così la 
rappresentanza degli ebrei italiani nelle mani 
di gruppi forse non maggioritari ma più or-
ganizzati e combattivi. Quindi dal mio punto 
di vista le organizzazioni alternative alle Co-
munità territoriali e all’Ucei sono proprio un 
esempio del tipo di torre d’avorio che non mi 
convince: poche centinaia di persone in tutta 
Italia, realtà che per quanto in crescita conti-
nuano a costituire minoranze esigue persino 
per i nostri piccoli numeri, che scelgono di 
starsene per i fatti loro lasciando che siano 
altri ad andare sui giornali e in tv a fare di-
chiarazioni a nome di tutti gli ebrei italiani. 
Dalla stessa lettera di Sandro emerge l’imma-
gine di gruppi ristretti di persone molto omo-
genee che si ritrovano tra di loro, incapaci di 
dialogare con chi ha idee diverse e un livello 
diverso di osservanza. Trovo sconcertante, 
per esempio, quello che scrive a proposito di 
Israele: che ciascuno ha le sue opinioni ma 
se le tiene per sé perché non si parla dei temi 
“divisivi”. Ma se non posso parlare di Israele 
con altri ebrei con chi dovrei parlarne? Dal 
mio punto di vista è proprio sui temi “divi-
sivi” che ci si deve confrontare, altrimenti 
non sarebbe un dialogo ma un monologo. Lo 
stesso discorso vale per il livello di osservan-
za: a quanto pare la logica delle comunità 
non ortodosse è di ritrovarsi in gruppi anche 
piccolissimi purché ciascuno possa avere 
esattamente il livello di osservanza che gli 
piace, né una virgola di più né una virgola di 
meno, senza nessuna capacità di mediazione; 
altrimenti come si spiegherebbe la presenza 
a Milano di due gruppi distinti? Mi dispia-
ce, ma non è questa la mia idea di comunità 
ebraica. Per me una comunità è fatta di per-
sone diverse che si confrontano e spesso liti-
gano ma sanno convivere e gestire insieme 
culto, attività culturali, scuola, giovani, feste, 
ecc. E questo è possibile solo sotto il cappel-
lo di un’ortodossia formale (una persona non 
osservante potrà sempre mangiare un pani-
no kasher o spegnere il cellulare di Shabbat 
pur di condividere una festa o un’attività con 
tutti gli altri ebrei), altrimenti le persone os-
servanti saranno inevitabilmente escluse, e 
questo dal mio punto di vista sarebbe un im-
poverimento grave. La mia non è una visione 
utopica, è il modo di vivere l’ebraismo in cui 
sono nata e cresciuta, e che prevale tuttora in 
molti ambiti, per esempio nella Fgei dei miei 
tempi e, credo, nell’Ugei di oggi (non per 
niente il titolo che ho dato a questo articolo, 
uno slogan che rispecchia bene la mia idea di 
comunità, riprende il titolo che era stato dato 
molti anni fa a un raduno della Fgei): cam-
peggi in cui si mangia kasher e si osserva lo 
Shabbat ma non si impone niente a nessuno 
e ciascuno è libero di essere se stesso purché 

DUE EBREI, TRE OPINIONI, 
UNA KEILLAH

rispetti gli altri. Ho ritrovato la stessa atmo-
sfera durante gli Shabbaton comunitari che si 
sono svolti per alcuni anni sul Lago Sirio a 
qualche decina di chilometri da Torino.
Non mi riconosco nell’immagine dell’ebrai-
smo torinese offerta da Sandro, né nel pas-
sato né del presente, e tra parentesi neppure 
nell’indirizzo perché la Comunità Ebraica 
di Torino e la sinagoga non si trovano in via 
San Pio V ma in Piazzetta Primo Levi, zona 
pedonale che interrompe la via (chiedo scu-
sa per la pedanteria ma in questo periodo la 
toponomastica sembra rivestire una partico-
lare importanza). Peraltro il dedicatario della 
piazzetta mi pare molto lontano dall’essere 
lontano dall’ebraismo come gli altri due per-
sonaggi menzionati: sul tema dell’ebraismo 
in Primo Levi ci sarebbe da scrivere infiniti 
articoli, e anche io credo di averne scritto più 
di uno; qui mi limito a ricordare, oltre alle in-
finite citazioni bibliche presenti nei suoi testi, 
che ben due dei suoi libri (Lilit e Se non ora, 
quando?) hanno titoli legati alla cultura ebrai-
ca (rispettivamente un midrash e una frase 
dei Pirkè Avot), per non parlare della sua po-
esia più famosa, Shemà. Insomma, l’identità 
ebraica torinese non può essere forzata den-
tro le ristrette categorie in cui Sandro Ventura 
cerca di incasellarla. In Piazzetta Primo Levi 
si va per partecipare alle funzioni (in ebraico, 
che personalmente considero una cosa bellis-
sima perché ci fa sentire a casa in qualunque 
parte del mondo ci capiti di trovarci) e stu-
diare Torah e Talmud, ma anche per ascoltare 
conferenze, guardare spettacoli, discutere, 
deliberare, partecipare a feste, prendere in 
prestito libri, imparare l’ebraico e molto altro 
ancora. Se nell’ultimo anno e mezzo questo 
non si è fatto (o per lo meno non si è fatto in 
presenza) a causa della pandemia questo non 
significa che questo modo di essere comunità 
sia stato abolito o rinnegato. Vale la pena di 
precisare che a quasi tutte le attività che ho 
menzionato (tranne le lezioni organizzate per 
gruppi classe fissi), può partecipare chiunque 
liberamente; per l’iscrizione alla Comunità il 
discorso è diverso ma su questo tornerò più 
avanti. Dunque se a Torino non è nata (no-
nostante qualche tentativo) una comunità 
ebraica alternativa a quella territoriale for-
malmente ortodossa forse è perché non se 
ne sente il bisogno. E francamente non sarei 
particolarmente felice se nascesse, se questo 
significasse dover scegliere in quale sinagoga 
andare e a quale evento culturale partecipare, 
con il dispiacere di vedere sempre metà della 
gente che vedevo prima perché i quattro gat-
ti che siamo si devono dividere due gatti di 
qua e due gatti di là; peggio ancora, poi, se 
dovessi scegliere una volta per tutte a quale 
delle due realtà iscrivermi perdendo quin-
di ogni potere decisionale sull’altra realtà e 
trovandomi quasi certamente in minoranza 
perché molto probabilmente da entrambe le 
parti prevarrebbero le persone contrarie al 
dialogo. Personalmente continuo a pensare 
che il modello comunitario “all’italiana” sia 

Anna Segre (segue a pag. 6)
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preferibile a quello parcellizzato. Mi sembra 
ingeneroso attribuire la persistenza di questo 
modello solo alla legge fascista: è un modello 
che favorisce il confronto e il dialogo, ed è 
(per lo meno nelle sue intenzioni) un modello 
inclusivo: tutti osservano le mitzvot nei luo-
ghi e nelle attività comuni per non costrin-
gere gli osservanti a farsi una comunità a sé, 
ma all’esterno ciascuno è libero di fare come 
preferisce. Se nel resto della diaspora si fa 
diversamente questo non significa necessa-
riamente che il nostro modello sia sbagliato. 
E non si può neppure dire che sia minoritario 
nel mondo ebraico, dato che è quello preva-
lente anche in Israele, almeno per ora. 
Certo, vedo anch’io che il modello è in diffi-
coltà, sia in Israele sia in Italia, e questo è do-
vuto al suo punto debole: un modello nato per 
essere inclusivo entra in crisi nel momento in 
cui cessa di esserlo o per lo meno non lo è 
per tutti; questo a mio parere succede soprat-
tutto in due ambiti: le conversioni e il ruolo 
delle donne; sono gli ambiti in cui non si può 
risolvere ogni questione chiedendo semplice-
mente a chi è meno osservante di adattarsi. 
Ma per entrambi esistono soluzioni possibili 
anche all’interno dell’ebraismo ortodosso: ci 
sono contesti ortodossi in cui le donne hanno 
sempre maggior peso (ormai le rabbine or-
todosse sono sostanzialmente una realtà), e 
ci sono rabbini ortodossi più facilitanti ver-
so le conversioni. Se queste soluzioni per lo 
più non sono adottate in Italia è perché sono 
state le stesse istituzioni comunitarie, votate 
dagli iscritti (quelli che vanno a votare e non 
si chiudono nelle torri d’avorio) a non voler-
lo: per esempio ricordo a chi non lo sapesse 
che il Rabbino Capo di Torino precedente 
a quello attuale era stato aspramente conte-
stato da alcuni perché troppo inclusivo nelle 
conversioni; allo stesso modo esistono anche 
nell’ambito dell’ortodossia possibilità per le 
donne (a partire da una semplice riorganizza-
zione dei posti in sinagoga) che a Torino non 
sono state sfruttate per un malinteso senso di 
fedeltà alla tradizione, comunque per scelta 
degli stessi ebrei torinesi. Se avessi il pote-
re di decidere non abolirei le Comunità ter-
ritoriali: nei miei sogni non vorrei una Fiep 
federata all’Ucei, o un’Ucei in funzione di 
ombrello tra la Fiep e un’ipotetica federazio-
ne delle Comunità ortodosse, piuttosto vorrei 
comunità più inclusive, con più sinagoghe e 
più rabbini dove i numeri lo consentono; cre-
do che, almeno in teoria, con qualche com-
promesso da entrambe le parti questo sareb-
be possibile sotto l’ombrello dell’ortodossia, 
per esempio assumendo rabbini e rabbine 
non ortodossi ufficialmente come insegnan-
ti, classificando le sinagoghe non ortodosse 
come centri culturali o qualcosa del genere. 
Compromessi che possono essere dolorosi 
per qualcuno ma che secondo me con i no-
stri numeri meriterebbero mille volte di es-
sere cercati. Anche perché tali compromessi 
riguarderebbero solo una porzione limitatis-
sima della vita comunitaria, mentre ci sono 
numerosi altri ambiti (scuola, attività giova-
nili, attività culturali, feste, newsletter, gior-
nali, ecc.) in cui la convivenza non crea alcun 
problema. Il nostro stesso giornale mi pare 
dimostrarlo.So bene, però, che la realtà non 
va nella direzione dei miei sogni e che la via 
del dialogo e della ricerca di compromessi si 
sta facendo sempre più impervia. Può darsi 
quindi che Sandro Ventura abbia ragione: 
non posso escludere che tra alcuni anni debba 
nascere una Comunità torinese non ortodossa 
e che io stessa non possa fare a meno di sce-
glierla perché quella ortodossa sarà diventata 
troppo rigida e intollerante. Ma la considero 
un’ipotesi da incubo, una distopia, e lotterò 
con tutte le mie forze perché non si realizzi, 
stando dentro la mia Comunità con le unghie 
e con i denti anche a costo di litigi e mal di 
pancia e non chiudendomi un una piccola 
comunità d’avorio fatta a mia immagine e 
somiglianza.

Anna Segre
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La Sinagoga Esnoga di 
Amsterdam, illuminata 

con le candele

melodie popolari e facili da seguire ad altre 
più ostiche che però rappresentano un prezio-
so patrimonio della tradizione che soltanto 
attraverso l’uso può essere mantenuto vivo. 
In ogni caso, mi spiega Bar, tutto è legato alla 
tradizione dei canti liturgici portoghesi, guai 
a proporre variazioni di programma.
Marcelo, che vanta origini di Melilla ed è tra 
le anime della Esnoga, ci invita per Sukkot 
in un altro tempio, la piccola shul ashkena-
zita di Lekstraat. “You’ll see las diferencias 
among batè hakenesiot”, mi anticipa con l’u-
suale mescolanza di lingue. In effetti senza di 
lui non sarei in grado di seguire né la tefillà, 
dove in ogni caso ciascuno sembra proce-
dere per proprio conto, né la breve derashà 
del rabbino in un misto di ebraico e inglese, 
entrambe lingue pronunciate con marcato 
accento yiddish. Certo visiterò più spesso la 
Esnoga, ma è bello anche immergersi in am-
bienti diversi, lontani da quelli relativamente 
familiari. Se a Sukkot qui alla shul si arriva 
appena al minian e dietro la grata dalle maglie 
strette del matroneo non ci sono donne della 
comunità durante la preghiera, anche alla 
Esnoga la partecipazione non supera in uno 
Shabbat ordinario le venticinque persone in 
tutto. “C’è molta dispersione”, dice Naomi, 
metà olandese e metà israeliana. Una realtà 
ebraica composita e plurale, tanto diversa in 
questo da quella unitaria di Torino, sembra 
avere il grande pregio di consentire una mag-
giore libertà di scelta tra ebraismi ma anche 
il grande difetto di una scarsa coordinazione 
e una dispersione delle energie e degli inte-
ressi. In altre parole, pluralismo e presenza 
di un centro forte danno l’impressione di non 
convivere facilmente. Va poi considerato il 
fatto che la grande maggioranza dagli ebrei 
di Amsterdam non frequenta mai (neanche a 
Kippur, tanto per capirci) alcuna sinagoga, 
ma non so dire se questo indichi disaffezione 
o assimilazione (ci sono forse altri modi per 
tenere vivo e sviluppare il proprio e l’altrui 
ebraismo?) e se ci sia una relazione diretta 
o inversa oppure non ci sia affatto relazione 
tra mancanza di un centro e scarsa parteci-
pazione.
La Amsterdam ebraica non si esaurisce in 
ogni caso nella Esnoga e nella piccola co-
stellazione di altre sinagoghe. Passeggiando 

 (segue da pag. 1) Bendigamos... lungo i canali del centro inciampo in tante 
Stolpersteine posate per ricordare alcuni 
degli oltre sessantamila ebrei della città as-
sassinati durante la Shoah. A metà strada 
tra il Rijksmuseum, dove ci si accalca ad 
ammirare La sposa ebrea di Rembrandt, e 
Sarphatipark, uno dei luoghi verdi più belli 
della città intitolato all’architetto e benefat-
tore dell’Ottocento Samuel Sarphati, trovo la 
pietra dedicata a Etty Hillesum. Superato il 
celebre mercato dei fiori si arriva invece alla 
Anne Frank Huis, la casa in cui la giovane 
autrice del Diario si nascose con la famiglia 
prima della deportazione. Nei locali di una 
antica sinagoga ashkenazita quasi di fronte 
alla Esnoga c’è poi uno dei musei ebraici più 
importanti d’Europa e, a breve distanza sulle 
rive dell’Amstel, il monumento a Spinoza. 
Lungo le strade percorse quasi solo da ciclisti 
non mancano qui e là gli stickers con la faccia 
di Johan Cruijif, campione dell’Ajax tre vol-
te Pallone d’oro negli anni settanta. “Quando 
a fine carriera passò dall’Ajax al Feyenoord 
di Rotterdam fu per molti uno scandalo, ma 
è rimasto comunque una bandiera per Am-
sterdam”, dice Selina. “E il legame tra Ajax 
e ebrei di Amsterdam è ancora sentito”, ag-
giunge Saul. Per la mia esperienza personale, 
l’ospitalità alla Esnoga è seconda soltanto a 
quella ricevuta a Torino fin dal primo mo-
mento del mio arrivo alcuni anni fa. Durante 
il kiddush all’aperto - nonostante qui tanto 
caldo non faccia mai e il cielo sia anche d’e-
state quasi sempre nuvoloso - l’onnipresente 
Marcelo racconta dell’origine e dei fasti dei 
marranos en Amsterdam, mi mostra quadri 
che raffigurano il tempio appena costruito 
nel seicento al limite tra città e campagna e i 
volontari della hevrà khadishà, il servizio di 
assistenza mortuaria, che conducono le salme 
su piccole imbarcazioni lungo i canali. C’è 
persino un dipinto che mostra la Esnoga pie-
na di persone durante la festa di Simchat Torà 
in cui si vede un cane intrufolatosi a breve di-
stanza dalla processione dei sefarim: licenza 
dell’artista o segno di una attenzione diversa 
rispetto a quella attuale, quando la presenza 
di animali nelle sinagoghe non è consentita? 
Con Marcelo torniamo fuori in tempo per un 
antico canto di ringraziamento per la fine del 
pasto, in giudeospagnolo naturalmente. Ben-
digamos al Altísimo, al Señor que nos crió…

Giorgio Berruto
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Quali sono le motivazioni del tuo impegno?
Ho sempre sentito molto forte il legame con 
la Comunità Ebraica di Torino: mia mam-
ma, Lucetta Momigliano, ha molti rapporti 
di amicizia e affetto nell’ambiente ebraico e 
ha lavorato per anni con l’Archivio Terraci-
ni, grazie alle sue competenze come storica 
dell’arte. 
Ricordo quando c'era Isacco Levi, mera-
viglioso personaggio che faceva una volta 
all’anno la commemorazione di mio padre 
(professore Franco Levi). Sono quindi cre-
sciuto in un ambiente che, insieme alle mie 
letture, ha sicuramente incoraggiato il mio 
avvicinamento alla Comunità e il mio desi-
derio di farne parte.
Sono anche stato due volte presidente di seg-
gio per le elezioni del Consiglio e ho avuto 
modo di incontrare tante persone che cono-
scevano la mia famiglia. 
Da circa dieci anni ho fornito un supporto le-
gale: vedere continui attacchi ad una comuni-
tà che svolge anche un ruolo culturale impor-
tante nella città mi ha indotto a un impegno 
diretto e sollecitato un desiderio di maggiore 
appartenenza. 
Il tema dell’antisemitismo mi tocca profon-
damente, come qualunque forma di razzi-
smo, e sono convinto che vada affrontato e 
non sottovalutato, per questo, spinto anche 
dall’amicizia con l’avvocato Giulio Disegni, 
ho deciso di aiutare la Comunità Ebraica in 
questa battaglia, assistendola nei, purtroppo 
numerosi, procedimenti legati a fenomeni di 
antisemitismo. 
Quale è stata la prima occasione per fornire 
un supporto legale?
Era sorto un problema legato al tracciamento 
dei cibi kasher: c’era incompatibilità con le 
leggi agroalimentari italiane nelle etichette 
dei cibi di importazione.
Un commerciante della zona teneva nel suo 
negozio alimenti kasher per la comunità. Era 
intervenuta l’ASL per fare una sanzione per 
questioni di etichettatura: sostanzialmente 
non rispettavano le rigide regole finalizzate 

TOMMASO LEVI, 
L’AVVOCATO DEL DIALOGO
Storie di ebrei torinesi… Nell’ultimo anno, nonostante la vulgata corrente dicesse che saremmo 
usciti dalla pandemia tutti più buoni, la nostra comunità si è trovata ad affrontare episodi che 
sembrano andare in tutt’altra direzione!
In un solo inverno due gruppi molto attivi in campo culturale, all’interno e all’esterno dell’am-
bito ebraico, Anavim e GSE, hanno subito attacchi di hacker durante incontri on line; pochi 
mesi dopo una consigliera comunale ha pubblicato sulla sua pagina Facebook un post contro 
la concentrazione delle testate giornalistiche accompagnato da una vignetta esplicitamente 
antisemita, con l’iconografia classica dei tempi bui del fascismo e delle leggi razziali.
Questi fatti si sono svolti nei mesi di novembre 2020, gennaio e febbraio 2021 e hanno avuto 
vasta eco sui giornali e anche in trasmissioni televisive. 
Ometto tutto il ciarpame antisemita circolato sui social durante il conflitto scoppiato a maggio 
tra Israele e Gaza perché desidero focalizzare l’attenzione sugli episodi torinesi e su come sono 
stati affrontati.
In tutti e tre i casi siamo in ambito di diritto penale e il difensore della Comunità è l’avvocato 
Tommaso Levi: per ascendenza famigliare è molto legato all’ebraismo torinese e offre il suo 
patrocinio in caso di azioni penali contro razzismo e antisemitismo. 

ad assicurare la genuinità del decadimento. 
Si trattava di un conflitto tra le regole ali-
mentari ebraiche e le leggi dello Stato. In 
quell’occasione sono venuto a contatto con 
un mondo osservante che conoscevo poco ed 
è stata un'esperienza affascinante.
Hai curato le denunce di Anavim e del GSE 
contro ignoti per le incursioni durante le at-
tività online; ovviamente non ti chiedo nul-
la su un procedimento in corso, se non le 
tue impressioni circa l’attenzione che viene 
data dalla Procura a questo tipo di reati.
Le denunce sono state prese molto seriamen-
te dalla Procura e c’è un Pubblico Ministero 
che si occupa di tutti questi casi oltre a episo-
di esterni all'ambito comunitario: al momen-
to le indagini sembrerebbero concluse. Sono 
riusciti a raccogliere molte informazioni. Il 
resto è segreto istruttorio. Tra le tante ipotesi 
c'è anche quella di capire se c’è una regia co-
mune dietro a questi episodi: bisogna aspet-
tare i tempi della Giustizia, purtroppo lunghi, 
ma non possiamo fare diversamente.
Sicuramente c’è una grande sensibilità a que-
sti temi da parte del Procuratore che dirige la 
sezione che si occupa di reati contro l’ordi-
ne pubblico, il quale ha voluto incontrare il 
Presidente della Comunità, per discuterne in 
modo approfondito e concreto. 
Penso anche che la Comunità stessa dovreb-
be diventare un punto di riferimento contro 
qualunque forma di razzismo, estendendo il 
suo sguardo verso altre minoranze. L’antise-
mitismo ha una valenza simbolica, per cui ne 
viene riconosciuta la gravità, ma ci sono altre 
forme di razzismo che colpiscono per esem-
pio gli stranieri e che vengono sostenute da 
alibi che fanno molta presa sulle persone: a 
me piacerebbe che la Comunità diventasse 
un baluardo contro queste forme di razzismo 
strisciante, tenendo anche conto delle carat-

teristiche del quartiere San Salvario in cui si 
trova. Credo che sarebbe un salto di qualità 
per sgombrare il campo dal pregiudizio che 
la Comunità sia in qualche modo autorefe-
renziale.
La riforma Cartabia sulla revisione del pro-
cesso penale prevede l’introduzione della 
Giustizia riparativa. La ratio cui si ispira 
è legata alla riparazione del rapporto tra 
vittima e reo attraverso procedimenti e stru-
menti diversi da quelli tipizzati nei procedi-
menti penali. Tra gli aspetti oggetto della 
disciplina vi sono la formazione e l’accredi-
tamento dei mediatori esperti in programmi 
di giustizia riparativa. La conclusione della 
denuncia contro la consigliera Amore per la 
vignetta antisemita si può configurare già in 
quest’ottica?
Nel post pubblicato su Facebook dalla con-
sigliera M5S di Torino Monica Amore c’era 
una vignetta molto esplicita, che rispecchia-
va l'iconografia classica della campagna 
antisemita del ventennio fascista. In mezzo 
alle sigle di diverse testate giornalistiche del 
gruppo GEDI compariva la caricatura di un 
uomo col naso adunco molto pronunciato, il 
sorriso maligno, la barba lunga, la kippah sul 
capo, una stella di Davide dietro alla schiena, 
che impugnava un coltello insanguinato con 
la mano sinistra. A commento la scritta “In-
teressante!”. Era evidente l’accusa al mondo 
ebraico di controllare l'informazione.
La Comunità ha presentato denuncia per 
istigazione all’odio razziale: la consigliera 
ha dichiarato di non aver compreso la gra-
vità del post, di avere riportato le immagini 
senza rendersi conto del loro significato e, 
sostanzialmente, si è scusata. D'intesa con 
la procura della Repubblica si è ritenuto che 
si potesse organizzare un incontro tra la Co-
munità, persona offesa, e la figura politica 
indagata. Hanno partecipato all’incontro la 
Sindaca e un Senatore del movimento po-
litico cui apparteneva la consigliera: hanno 
chiesto scusa e hanno fatto uscire un comu-
nicato sui giornali in cui condannavano l’epi-
sodio, si professavano vicini alla Comunità, 
manifestavano il loro impegno a combattere 
l’antisemitismo e alla fine la denuncia è stata 
ritirata. Ritengo che sia stata una esperienza 
positiva: non penso che il razzismo si com-
batta con le sentenze di condanna al carcere, 
a meno che non ci siano episodi di violen-
za. Ovviamente è importante la denuncia, 
per poi aprire un dialogo che possa portare 
a una maggiore consapevolezza. La riforma 
Cartabia introduce proprio questo concetto di 
giustizia riparativa nel procedimento penale: 
il reo fa un percorso che prevede un dialogo 
con la parte offesa in alternativa a pene che 
esacerbano solo i pregiudizi. 
Così magari si mettono in movimento espe-
rienze positive. Voglio fare un esempio per 

Situati a pochi passi dalla Comunità Ebraica, potete trovare sette ap-
partamenti appena ristrutturati in uno stabile di fine ’800 con tutti i
comfort di un hotel: a 100 m.dalla Stazione di Porta Nuova,dalla Me-
tropolitana e dal bus per l’aeroporto di Caselle, a pochi passi dai
musei cittadini, da via Roma e dalle vie dello shopping. Potrete allog-
giare nella casa del libro, in quella del gusto, del verde, del mercato,
del cinema, dell’arte o della musica.
È disponibile al primo piano un appartamento attrezzato per lo
Shabbat, con timer, plata, termos e pentole e stoviglie kasher.

LA TUA CASA PER ANDARE ALLA SCOPERTA
DELLA TORINO CHE NON TI ASPETTI

TorinoToStay apartments
Via Camerana, 6 Torino

cell +39 3318169827
tel/fax +39 011 5621670

 (segue a pag. 8)
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far comprendere cosa si intende per giusti-
zia riparativa. Sono convinto che “gli odia-
tori da tastiera” se avessero la possibilità di 
incontrare personalmente una persona come 
Liliana Segre modificherebbero il loro atteg-
giamento dettato dal pregiudizio e dalla pre-
sunta impunità dei social. 
Ci sono però anche stati casi, da te affron-
tati, in cui una conciliazione si è rivelata 
impossibile.
Certamente. Uno è il caso della villa di Saint 
Vincent: sul cancello di ingresso compari-
vano due enormi aquile rappresentate a im-
magine della simbologia nazista, accanto a 
triangoli come quelli che comparivano sulle 
uniformi dei prigionieri dei lager. Parte la de-
nuncia, la Digos fa indagini approfondite e 
si scopre un ambiente di chiara ispirazione 
nazista e l’abitudine da parte del proprietario 
di diffondere tra gli amici della sua cerchia 
filmati di uno storico francese negazionista, 
scaricati da YouTube prima che la piattafor-
ma li cancellasse. Il giudice ha ravvisato il 
reato di propaganda e ha condannato a paga-
re un risarcimento pecuniario alla Comunità, 
parte lesa.
Mi ha rattristato particolarmente non tanto 
lui ma il contesto in cui si è svolto il proces-
so: i testimoni intervenuti a sua difesa han-
no minimizzato senza mostrare alcun tipo 
di sorpresa né risentimento rispetto al fatto 
che in quella casa ci fosse una svastica di tre 
metri disegnata sul soffitto. Persino il giudice 
si è innervosito quando il proprietario soste-
neva che erano simboli esoterici con valenza 
di pace.
L’altro caso si è svolto a Vercelli: era in atto 
l’operazione “Piombo fuso” su Gaza e alcu-
ni ragazzi dei centri sociali avevano appeso 
uno striscione alla cancellata del tempio con 
la scritta: “Stop bombe su Gaza, Israele as-
sassini”. 
La Comunità aveva denunciato l’affissione 
illegittima, la denuncia di propaganda finaliz-
zata all’odio razziale era partita dalla Digos 
e dalla procura in autonomia. I ragazzi sono 
stati assolti perché il giudice non ha ravvi-

 (segue da pag. 7) 

Giulio Momigliano, 
fotografo

Le immagini di Israele che pubbli-
chiamo in questo numero sono sta-
te scattate e sviluppate nel 1953 
da Giulio Momigliano (Torino, 1905 
– 1966), medico ma anche fotogra-
fo per passione. Dopo la laurea ha 
collaborato alle ricerche di Giuseppe 
Levi, Giuseppe Montalenti e Rita Levi 
Montalcini. Nel 1938 le leggi razziali lo 
escludono dagli esami per la libera 
docenza, lo estromettono dall’incari-
co di ispettore sanitario delle Ferrovie 
dello Stato e dall’ordine dei medici, 
e lo relegano nell’albo dei medici 
ebrei. Nonostante le ristrettezze eco-
nomiche e la fuga a Lessolo con la 
famiglia per salvarsi dalla cattura ad 
opera dei nazifascisti, continua a col-
tivare la sua passione di fotografo. 
Nel dopoguerra all’Olivetti apre un la-
boratorio di medicina preventiva, uni-
co del suo genere. Entrato nella So-
cietà Fotografica Subalpina, espone 
con successo le sue opere, vincen-
do diversi concorsi. Le sue ricerche 
in campo epidemiologico all’Olivetti 
vengono pubblicate postume dalle 
Edizioni di Comunità. 

sato il reato di istigazione all’odio razziale 
ma solo la manifestazione di un dissenso 
politico. Certamente resta la gravità del fat-
to che lo striscione fosse appeso proprio sul 
cancello di una sinagoga! Il problema della 
confusione tra i piani andrebbe comunque 
affrontato perché crea un’ambiguità le cui 
conseguenze non sono semplici da gestire.
Resta l’amarezza di non essere riusciti a far 
capire a quei ragazzi l’insidiosità del loro 
gesto attraverso l’apertura di dialogo con la 
Comunità.
Come se non bastasse il tuo carico pro-
fessionale, hai anche deciso di impegnarti 
politicamente candidandoti alle elezioni 
comunali nel consiglio di circoscrizione, 
scelta peraltro comune ad altri membri del-
la Comunità o comunque a parenti di iscrit-
ti. Naturalmente ti faccio questa domanda 
perché il giornale uscirà dopo il voto! Cosa 
ti ha spinto in questa direzione?
Ho trovato particolarmente stimolante l’idea 
che persone con una loro professione e fami-
glia si ritrovassero periodicamente a proget-
tare scenari futuri. A questo si aggiunge un 
senso di grande insofferenza per la scarsezza 
della politica locale e nazionale: persone im-
preparate, senza idee, senza visione, spesso 
disoneste non solo intellettualmente, spesso 
razziste.
Mi sono avvicinato al gruppo “Torino doma-
ni” che, in occasione delle elezioni cittadine, 
ha prima supportato un candidato alle prima-
rie PD che, purtroppo, è arrivato secondo per 
pochi voti: in seguito ha deciso di fare una 
lista civica di coalizione e mi hanno chiesto 
di candidarmi [con 144 voti di preferenza 
Tommaso Levi è risultato il secondo della 
sua lista].
Non avendo competenze ed esperienze pre-
gresse ho pensato, anche per i miei impegni 
lavorativi, che l’unica cosa seria da fare era 
candidarmi nella circoscrizione in cui sono 
nato e cresciuto. Ho scoperto in questi mesi 
un mondo meraviglioso di persone sincera-
mente dedicate agli altri. Questa esperienza 
mi sta facendo molto bene e credo che tutti 
noi dovremmo dedicare mezz’ora al giorno 
del nostro tempo al bene comune.

Intervista di Bruna Laudi

Aliah, 
foto di Giulio Momigliano

Visitate il 
Sito dei Siti

http://www.hakeillah.com/
links.htm

Oltre 400 siti commentati 
e aggiornati

su 23 argomenti ebraici, 
da Antisemitismo  

a Yiddish, un mare  
di informazioni

e di link ulteriori.
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EDUCAZIONE CIVICA
E DEMOCRAZIA 
Può l'educazione civica consolidare le fon-
damenta democratiche di una società? Pongo 
questa domanda in seguito a due articoli di 
Anna Segre su Moked, da cui ho scoperto, 
con mia sorpresa, che solo adesso questa 
materia è diventata una disciplina a sé nelle 
scuole pubbliche italiane. Io invece mi ricor-
do le animate lezioni sulla costituzione ita-
liana nei primi anni '60 col nostro professore 
di storia, Luciano Segre, al liceo ebraico di 
Milano. L'esperienza israeliana pare non con-
fermare questa speranza.

Le origini
In assenza di tradizione democratica tra la 
maggioranza degli "olim" delle ondate di im-
migrati dai paesi dell'Europa dell'est e dai pa-
esi arabi nel primo decennio dalla fondazione 
dello stato, questa materia è stata obbligatoria 
in Israele quasi fin dall'inizio, sperando così 
di amalgamare le nuove generazioni, non 
solo con la nuova lingua comune, ma anche 
con il rispetto delle forme di vita civile in un 
moderno stato indipendente (ciò che Ben Gu-
rion chiamò "mamlachtiut"). 
Malgrado le diverse personalità politiche che 
hanno coperto la carica di Ministro dell'edu-
cazione in Israele dagli anni '50 fino a oggi, 
passando per quasi tutti i partiti dalla sinistra 
sionista alla destra nazionalista o religiosa, e 
per tutte le varie coalizioni, le intenzioni di-
chiarate hanno sempre mirato ai valori della 
democrazia liberale, accentuando la necessi-
tà di trovare più o meno un equilibrio tra il 
potere della maggioranza, la difesa dei diritti 
del singolo cittadino e il carattere nazionale 
d'Israele come focolare del popolo ebraico. 
È vero che di tanto in tanto al parlamento o 
nei media sono stati criticati capitoli di testi 
approvati dal ministero o insegnanti specifi-
ci, a volte sostenuti, a volte rimproverati da 
questo o quell’altro ministro per aver intro-
dotto in classe o permesso discussioni su temi 
controversi (come per esempio la tragedia dei 
profughi palestinesi in seguito alla Guerra 
d'indipendenza del 1948 e alla creazione del-
lo Stato d’Israele). Bisogna riconoscere che 
raramente il programma di studi, la prepara-
zione degli insegnanti e la carriera di quelli 
posti in discussione è stata colpita seriamente 
dall'identità politica del ministro. Direi piut-
tosto che l'atmosfera generale nel paese ha 
influenzato l'interpretazione dei concetti fon-
damentali nell'ambito scolastico: fino al 1966 
nessuno avrebbe mai osato mettere in discus-
sione le limitazioni alla libertà della popola-
zione araba sottoposta all'amministrazione 
militare; dopo l'avvento della destra al potere 
si è gradualmente incrinato il principio della 
difesa dei diritti del singolo di fronte al pote-
re della maggioranza, che aveva a suo tempo 
contenuto l'egemonia laburista dominata da 
Ben Gurion. Questi infatti aveva coltivato 
il centralismo, usando i servizi segreti con-
tro ogni opposizione di destra e di sinistra, 
cercando per esempio di chiudere il giornale 
comunista e corrompendo collaboratori tra 
gli arabi. Begin, invece, aveva ricavato dal-
la sua esperienza prima di lotta clandestina 
e poi di opposizione oppressa un legalismo 
democratico liberale che dopo la sua morte 
sta scomparendo del tutto tra gli eredi del suo 
campo politico, ormai destra sovranista.

Il sistema attuale
Già dalla nona classe della scuola pubblica, 
cioè circa dall'età di 15 anni, il programma 
di educazione civica dovrebbe preparare pro-
gressivamente gli alunni fino all' esame di 
maturità, per un minimo di due crediti obbli-
gatori in questa materia sui 21 totali richiesti 

per ottenere il certificato che permette l'iscri-
zione all'università. È anche possibile aggiun-
gere tre crediti in più, con lavoro personale di 
ricerca e di approfondimento (come anche in 
altre materie base obbligatorie, come mate-
matica, inglese, lingua e letteratura ebraica o 
araba, Bibbia), o con un progetto personale 
nella comunità. Durante la nona classe sono 
previste due ore settimanali, e altrettante per 
ogni anno seguente, ma queste possono poi 
essere cumulate per usarle in modo flessibile 
a discrezione del preside e degli insegnanti 
della scuola, includendo anche visite al Par-
lamento, in tribunale e nei ministeri. Molti 
alunni si presentano all'esame di maturità 
in questa materia alla fine dell'undicesima 
classe, e possono sostituire il 30% dell'esa-
me esterno con attività educative nel campo 
civile e sociale. I professori sono in genere 
quelli che insegnano anche storia o altre ma-
terie umanistiche, ma non sempre. Per lo più 
l'educazione civica è affidata all'insegnante 
incaricato dello sviluppo sociale della classe 
e delle attività extracurriculari e di attualità. 
Formalmente il programma di studio è unico 
per tutte le divisioni autonome che formano il 
sistema scolastico israeliano (laico, religioso, 
agricolo e arabo) ma in pratica ci sono no-
tevoli differenze d'interpretazione, e nell'uso 
stesso dei testi validati o raccomandati dal 
ministero, mentre il sistema ortodosso in-
dipendente (ma pienamente sovvenzionato 
dallo stato) ignora completamente questa 
materia. 

Come si specchia nella  
realtà attuale?

Dovremmo dunque aspettarci una prepara-
zione civica e democratica ben radicata nel-
le generazioni cresciute in Israele attraverso 
tale sistema scolastico, che già formano la 
maggioranza della popolazione adulta. Inve-
ce ecco per esempio tendenze preoccupanti 
nei sondaggi sulle posizioni dei giovani svol-
ti dall'Istituto israeliano per la democrazia 
e da sociologi dell'Università di Tel-Aviv, 
secondo i quali il 51% avrebbe già nel 2004 
favorito il divieto per i cittadini arabi di esse-
re eletti al Parlamento, malgrado l’adesione 
a concetti generali di libertà e di uguaglianza 
civile, libertà di opinione e potere della mag-
gioranza (ma solo per gli ebrei), con aspira-
zione a una forte leadership. E queste ten-
denze si rafforzano nella popolazione ebraica 
del paese, divisa sempre di più su spacca-
ture politiche, etniche e sociali, esasperate 
durante gli anni del Netanyahu al potere. Il 
principio di eguaglianza sembra sempre più 
minacciato: aumenta per esempio di conti-
nuo il sostegno alla proposta di annullare la 
cittadinanza ad arabi "sospetti", e cresce la 
critica a un eventuale intervento della Corte 
Suprema in difesa della legalità democratica. 
Durante i coprifuoco forzati per il Covid19 
già si era formata una reazione autoritaria e 
quasi razzista contro le affollatissime e pove-
re comunità ortodosse. Anche ultimamente, 
in seguito alle sommosse nelle città miste, 
dovute agli eventi a Gerusalemme, ai missi-
li di Hamas da Gaza su metà d'Israele e alla 
grave risposta israeliana su Gaza, le tendenze 
antidemocratiche, soprattutto tra i giovani 
ebrei e arabi, si sono esacerbate. 

I fattori esterni
Il prof. Shlomo Avineri sostiene che la de-
mocrazia israeliana è più stabile di quanto 
si tema perché è fondata non tanto sulle basi 
amministrative del mandato britannico (di 
tipo coloniale, che non trasmettevano la tra-

dizione democratica conquistata in Inghilter-
ra durante i secoli, non cristallizzata in una 
costituzione formale) quanto sulle tradizioni 
di autonomia comunitaria ebraica nella dia-
spora, anche sotto regimi dispotici dei "gen-
tili", sia in Europa dell'Est sia nei paesi mu-
sulmani. Secondo lui questa tradizione, per 
cui non l'autorità religiosa ma quella eletta 
consensualmente dirigeva la comunità, sa-
rebbe più democratica, pluralista, tollerante e 
diffidente del dispotismo – come infatti si era 
realizzata nei Congressi Sionistici. Mi pare 
che l'influenza di questa tradizione si stia ri-
ducendo, proprio a causa della politicizzazio-
ne dell'apparato religioso divenuto di stato e 
dello sfruttamento reciproco dei vari partiti e 
dei gruppi religiosi ortodossi. 
Anche l'assenza di alternanza frequente al 
governo tra maggioranza e minoranza, del 
tipo anglo-sassone, sia durante i 19 anni di 
egemonia della cosiddetta sinistra, sia duran-
te gli ultimi decenni di egemonia della destra 
assieme ai religiosi, ha abituato il pubblico 
ad accuse di "tradimento" in caso di even-
tuale cambio al potere. La possibilità per una 
minoranza attuale di divenire maggioranza è 
fondamentale per una democrazia liberale, 
ma il concetto stesso, come quello di vera 
uguaglianza, è problematico in uno stato et-
nocentrico, in cui la maggioranza ebraica è 
espressione della sua raison d'être: quindi il 
concetto stesso sfuma anche nel gioco eletto-
rale tra gli ebrei stessi e nella prassi legislati-
va (come per esempio nella Legge costituzio-
nale della Nazione ebraica del 2018). 

Prospettiva?
Potrebbe una costituzione formale assicu-
rare la stabilità della democrazia liberale e 
impedire che degeneri in un sistema tecnico 
di elezioni "libere", con legalizzazione della 
dittatura della maggioranza? La situazione 
in Italia malgrado la splendida Costituzione 
italiana permette poco ottimismo. In Israele 
gli ortodossi hanno bloccato a suo tempo la 
costituente e continuano a bocciare una le-
gislazione costituzionale che difenda l'egua-
glianza tra cittadini di tutti i sessi, religioni 
ed etnie. La polarizzazione esasperata da 
Netanyahu negli ultimi due anni e i recenti 
eventi traumatici tra arabi ed ebrei nelle città 
miste hanno indotto alcuni esperti in pedago-
gia a promuovere una rivalutazione e riforma 
dell'educazione civica: in seguito a critiche 
pubbliche sull'insegnamento troppo tecnico 
della materia, viene attualmente permessa 
molta più autonomia e flessibilità ai presidi, 
perché si dia maggior peso ai principi fonda-
mentali della democrazia più che all’ordina-
mento dello stato e ai meccanismi istituzio-
nali.Mi pare che le esperienze in Israele, con 
educazione civica obbligatoria da 60 anni ma 
senza costituzione, e in Italia, con costituzio-
ne ma fino a poco fa senza educazione civica 
formalmente organizzata, fanno dubitare che 
un elemento senza l'altro possa bastare a con-
solidare la democrazia liberale: forse non ba-
sterebbero neppure tutte e due assieme, senza 
una tradizione creata lentamente nei secoli 
attraverso crisi politiche e sociali.La storia 
di più di due secoli dalla rivoluzione france-
se ci mostra che per ottenere l'indipendenza 
tutte le nazioni si sono liberate da gioghi im-
periali, coloniali o dispotici, sventolando gli 
ideali di Liberté, Égalité, Fraternité che sono 
alla base della democrazia liberale. Ma tutte 
hanno traversato, più o meno presto, periodi 
più o meno lunghi di esasperazione nazio-
nalista, a volte totalitaria, sempre congiunta 
con xenofobia e intolleranza verso le mino-
ranze etniche e politiche e verso i diritti del 
singolo cittadino. Speriamo che Israele, nata 
dall'esperienza più terribile delle conseguen-
ze estreme del razzismo e del totalitarismo, 
sappia ridurre al minimo, fosse vero anche 
grazie alla riforma in corso dell'educazione 
civica, questo pericolo interno.

Rimmon Lavi, Gerusalemme
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el
e La concomitanza di tre pietre miliari signifi-

cative ha focalizzato il dibattito pubblico del 
dopofeste: i cento giorni di grazia del nuovo 
governo, il discorso pronunciato dal primo 
ministro Naftali Bennett all’assemblea gene-
rale dell’Onu e l’apertura ufficiale della nuo-
va stagione parlamentare dopo le vacanze 
estive; ottima occasione per una prima tirata 
di somme e per ricominciare a scannarsi (non 
sia mai che perdiamo l’allenamento).

Il sabato del villaggio
Bennett è volato a New York seguito dagli 
occhi attenti della stampa e dal suo sguardo 
benevolo, inteso ad applaudire più che a cri-
ticare. Dopo quattro giorni è tornato in pa-
tria ricoperto dalle critiche, dagli attacchi e 
dalle battute sarcastiche dell’opposizione: il 
suo discorso all’assemblea dell’ONU è stato 
registrato nei libri della storia locale (redat-
ta da Bibi) come “il discorso di un governo 
incidentale, discorso vuoto di contenuti di 
fronte a una sala vuota di pubblico, ridotto 
in sostanza ad una critica offensiva contro gli 
esperti ai vertici del ministero della sanità”.
In viaggio per l’America Bennett aveva pre-
annunciato le premesse del suo intervento: 
“Troppo a lungo Israele è stata identificata 
con il conflitto con i suoi vicini. È arrivato il 
momento di esporre al mondo la narrazione 
di Israele come si definisce ai propri occhi, 
in maniera matura e autentica, astenendosi 
da falsi clichè”. E così di fatto ha esordito 
nel suo discorso. “Faro luminoso in mezzo a 
un mare oscuro e burrascoso; fiaccola di de-
mocrazia, pluralismo e innovazione, tenace 
nell’intento di portare un contributo effettivo 
al processo di sviluppo mondiale, nonostante 
si trovi nel quartiere più duro e minaccioso 
sulla superficie terrestre”. Un modello di-
segnato su misura per riedificare una nuova 
immagine dello Stato d’Israele dopo la deca-
denza vertiginosa negli ultimi decenni: non 
identificati dal conflitto acerbo e sanguinoso 
con i nostri vicini, ma piuttosto dal rinnova-
mento, dall’energia e dal coraggio del dialo-
go e della collaborazione tra diversi. Conti-
nua Bennett:
“Due pericolose pandemie minacciano oggi 
lo sviluppo della società civile: 
1. il corona, che sconvolge tutto il sistema 
economico delle nazioni e la routine della 
loro vita quotidiana.
2. la polarizzazione e l‘odio di parte, che di-
sgregano e lacerano la compagine sociale e 
il sistema politico e civile”. 
Diagnosi analogica concisa e forse restritti-
va, ma senza dubbio calzante.

Veni, vidi, vici
“Israele si trova oggi all’avanguardia della 
ricerca scientifica indispensabile alla sconfit-
ta del Covid, verso un probabile superamen-

BENNETT, MANAGER  
E LEADER

to della “quarta ondata” senza lockdown, 
grazie a un modello di politica che abbina 
all’aggiornamento scientifico continuo un 
uso consapevole e coraggioso della forza 
decisionale.
“Il modello israeliano propone tre principi 
direttivi:
Primo: la vita del paese deve rimanere aper-
ta. Tutti noi abbiamo pagato a caro prezzo il 
congelamento della vita quotidiana del 2020. 
Per far riprendere lo sviluppo economico, la 
vita scolastica, la routine del lavoro, restri-
zioni e quarantene non possono costituire 
una soluzione a lungo termine.
Secondo: vaccinazione anticipata. Ci tro-
viamo di fronte ad un virus micidiale ed è 
indispensabile sforzarsi di anticiparlo. Dopo 
due mesi di esperienza intensiva posso riferi-
re che il booster (la terza vaccinazione) fun-
ziona, e fornisce un grado di protezione sette 
volte maggiore delle due prime porzioni.
Terzo: mettere in atto, trarre conclusioni, e 
reagire velocemente. Abbiamo costituito una 
equipe di emergenza nazionale che si riuni-
sce quotidianamente per scavalcare molte-
plici ostacoli burocratici, prendere decisioni 
veloci e metterle immediatamente in atto. Se 
un provvedimento funziona lo continuiamo, 
se fallisce lo mettiamo da parte”. 
Il finale di questa parte del discorso è stato 
recepito come una fastidiosa punzecchiatura 
diretta agli esperti del ministero della sanità.
“La direzione del paese in un periodo di pan-
demia non è solo un fatto di salute pubblica. 
Si tratta di un equilibrio delicato tra tutti gli 
aspetti della vita quotidiana che sono in-
fluenzati dal Covid, in particolare occupazio-
ne e educazione. L’unica funzione che ha una 
visione comprensiva della complessità della 
situazione è quella del premier nazionale”.
In sintesi: non soffocare la vita quotidiana 
con lockdown paralizzanti, ma provvede-
re al massimo mantenimento dell’attività 
economica, culturale e sociale assicurando 
la maggior protezione possibile al cittadino 
attraverso la diffusione del vaccino e la de-
finizione di misure di monitoraggio non re-
strittive e tempestivamente aggiornate.
Una critica aspra di Haim Ramon (ex vice 
primo ministro ed ex ministro della sanità nel 
governo di Olmert) è comparsa in un articolo 
di commento su Haaretz del fine settimana 
successivo. Supportato da una catasta di dati 
statistici (non sempre calzanti) scrive Ramon: 
“Il modello di Bennett che si basa sull’abo-
lizione delle restrizioni e l’accettazione del-
la mortalità è vergognoso moralmente e di 
fatto fallimentare”. Sulla stessa linea ma con 
accenti ben più marcati ha continuato l’ex 
premier Benjamin Netanyahu nel discorso 
di capo dell’opposizione alla riapertura della 
sessione autunnale del parlamento. Al quale 
Boghi Yahalom (ex ministro della difesa) ha 
reagito dicendo: “Dopo la trentesima bugia 
ho smesso di ascoltare”. E con tutto ciò le 
critiche ai contenuti sono apparse marginali 
rispetto alla saga artificiale scatenata su tutti 
i media a proposito del presunto conflitto con 
il ministero della sanità: senza dubbio più 
facile deviare l’attenzione dell’opinione pub-
blica che approfondire la fallace complessità 
di paragoni tra situazioni radicalmente diver-
se e finalità politiche moralmente opposte.

Le parole non fermano  
le turbine

Tuttavia non tutte son rose e fiori. La seconda 
parte del suo discorso Bennett l’ha dedicata 
al pericolo iraniano “che non preoccupa solo 
Israele ma minaccia tutto il mondo civile”.
“Israele è letteralmente contornata da orga-
nizzazioni terroristiche che aspirano all’in-

staurazione di un dominio dell’Islam estre-
mista su tutto il Medio Oriente: Hezbollah, 
milizie sciite, Jihad islamica e Hamas. Cosa 
le accomuna oltre allo scopo di distruggere 
lo Stato d’Israele? L’appoggio iraniano. Du-
rante gli ultimi tre decenni l’Iran ha diffuso 
spargimento di sangue e distruzione in tutta 
l’area mediorientale, paese dopo paese: Li-
bano, Iraq, Siria, Yemen e Gaza. Totalmente 
sfasciati, i loro cittadini sofferenti e affamati, 
le loro economie distrutte. Al contrario del 
tocco del re Mida il tocco del regime irania-
no è mortale; ogni luogo in cui l’Iran arriva 
è destinato a fallire. […] L’esperienza ci di-
mostra che quello che inizia in Medio Orien-
te non si ferma là.” 
Ma il colpo finale Bennett l’ha sferrato con-
tro il nuovo presidente iraniano Ebrahim 
Raisi, uno dei principali componenti del-
la «Commissione della morte» istituita nel 
1988, e responsabile della strage di 5000 
attivisti politici dell’opposizione, il quale, 
secondo testimonianze di reduci, dopo ogni 
giro di esecuzioni festeggiava la strage del 
suo popolo mangiando dolci alla crema.
“Negli ultimi anni, dopo l’abolizione 
dell’accordo da parte del presidente Trump, 
l’Iran ha fatto paurosi balzi in avanti nella 
ricerca scientifica e nello sviluppo dell’in-
dustria nucleare, compresi nuovi impianti 
segreti. Facendosi beffe di ogni commissione 
di controllo, infrangendo gli accordi stabiliti, 
il progetto nucleare dell’Iran è giunto a uno 
spartiacque, e così anche il nostro limite di 
sopportazione. Le parole non fermano le tur-
bine. Non permetteremo all’Iran di raggiun-
gere armi nucleari”. Frasi forti ed esplicite, 
pronunciate in un inglese inappuntabile, sia 
pure senza messe in scena di pannelli grafici.` 
E la conclusione del paragrafo iraniano si 
riconnette con la tesi di fondo di collabo-
razione sincera tra partner diversi per uno 
specifico scopo comune: “Se ci sforziamo di 
pensare insieme e di collaborare seriamente 
nell’usare tutte le nostre risorse di improvvi-
sazione creativa riusciremo a fermare il mi-
naccioso progetto iraniano.” L’appello per 
un accordo di collaborazione viene rafforzato 
accentuando gli sforzi di autonomia richiesti 
da ogni partecipante per assumere le deci-
sioni necessarie: “Attaccare Israele non vi 
rende più morali; combattere contro l’unica 
democrazia del Medio Oriente non vi rende 
più liberali; adottare clichè preconfezionati 
senza sforzarsi di comprendere le realtà di 
fondo è pigrizia mentale. Ognuno dei paesi 
di questa assemblea ha il dovere di effettuare 
una scelta libera. Scelta morale, non politi-
ca. Scelta tra le tenebre di persecuzioni, mal-
trattamenti e oscurantismo politico e civile 
e la luce che promuove libertà, prosperità e 
nuove possibilità di realizzazioni umane”. 
Con la candida ingenuità da “Benè Akiva” 
(quelli dei campeggi di buona memoria per 
intenderci) nel discorso di Bennett il sapore 
del vino del Kiddush delle feste (… Che ci 
ha scelto fra tutte le genti e ci ha innalza-
to sopra tutti i linguaggi...) si confonde con 
quello delle sufganiot [frittelle, ndr] di Cha-
nukkà che già si vendono nei supermercati: 
“Poca luce riesce a scacciare le tenebre più 
oscure - dice Bennett concludendo il suo di-
scorso - Il faro luminoso in mezzo al mare in 
burrasca risplende più che mai; ci attendono 
giorni migliori!”
Come si vede la narrazione del popolo eletto 
scacciata dalla porta ritorna dalla finestra, e 
rimangono non pochi dubbi se i partecipan-
ti all’Assemblea delle nazioni riusciranno a 
deglutirla. 
Questo anche tenendo conto del fatto che in 
tutto il suo intervento Bennett non ha inseri-
to nemmeno una parola sui palestinesi: non 
su Gaza, non sull’ultimatum di Abu Mazen. 
Niente, semplicemente. E di fatto in aggiunta 
agli attacchi isterici della destra (“occasione 
mancata per proclamare dal più importan-

 (segue a pag. 11)

Mercatino dell’usato,
foto di Giulio Momigliano
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te pulpito internazionale gli interessi vitali 
dello Stato d’Israele”) non sono mancate 
dure critiche anche da parte dell’opposizione 
opposta: scrive l’anziana parlamentare del-
la Lista Unita Aida Touma-Suleiman: “Far 
sparire l’occupazione e il popolo palestine-
se, affermare la superiorità morale d’Israele 
e lanciare minacce bellicose contro l’Iran 
sono esattamente i principi che hanno ispi-
rato la politica di Netanyhau”. Ma anche 
all’interno della coalizione la parlamentare 
laburista Emily Muasi ha dichiarato: “L’a-
spirazione e lo sforzo per raggiungere un 
accordo stabile tra noi e i palestinesi è con-
dizione indispensabile per la sussistenza di 
Israele come Stato ebraico e democratico”. 
Al che il giornalista Ronnen Segal ha conclu-
so: “La fresca novità del discorso di Bennett 
è l’astensione dal pronunciarsi sul problema 
palestinese. Silenzio uguale ammissione del-
la morte di fatto delle trattative di pace con i 
palestinesi.”

Fu vera gloria?
Azzardare un bilancio – sia pure provvisorio 
- rischia di risultare non solo molto sogget-
tivo, ma soprattutto sconclusionato, sia per 
la cautela delle posizioni espresse, general-
mente “sulle uova”, sia perché in ogni caso 
tenderebbe a rispecchiare più le aspettative 
mie personali che non una valutazione critica 
equilibrata.
“Questo governo non si potrà permettere 
aperture ideologiche in nessuna direzione 
- ha affermato un consigliere di Bennett ag-
giornando i giornalisti prima del suo ritorno 

 (segue da pag. 10) 

È bizzarro osservare, ma forse è la misura 
dello Zeitgeist del mondo intorno a noi, come 
la comunità delle nazioni guardi con occhio 
benigno al nuovo governo di Israele sebbene 
questo stesso riveli senza particolari infingi-
menti che durante il mandato in corso non vi 
sarà un tentativo serio di giungere ad una so-
luzione negoziata del conflitto con i palesti-
nesi. Altre sono le priorità, anche legittime: 
le disfunzioni di una democrazia incompiuta, 
la gravità della pandemia, l’acuirsi delle di-
seguaglianze sociali, l’esplodere di violenze 
interetniche fra arabi ed ebrei, il rapporto ma-
lato fra religione e stato, il potere straripante 
degli ortodossi sulla vita civile del paese.
Bennett è ideologicamente opposto alla na-
scita di uno stato palestinese, pur con sovra-
nità limitata e in rapporti di buon vicinato 
con Israele; Lapid – Ministro degli esteri, 
futuro primo ministro e leader del partito 
largamente maggioritario della coalizione 
di governo – non è contrario al principio di 
una soluzione basata sul principio di “due 
stati per due popoli”, ma non ritiene che la 
si possa o debba tradurre in atto al momento. 
L’immagine un po’ oleografica che colora il 
dibattito pubblico nel paese è quella del “ri-
durre il conflitto”, secondo i dettami di Mi-
cah Goodman, filosofo, ideologo della destra 
intelligente e assertore nel suo saggio del 
2017 (Catch-67) della nozione che, essendo 
l’occupazione un errore, ma un errore ine-
liminabile, l’unica soluzione è tendere a ri-
durre l’impasse che attanaglia i due popoli in 
un conflitto asimmetrico ed apparentemente 
irrisolvibile. Come? Concedendo un po’ più 
di autonomia alla ANP, ritirando l’esercito 
da alcune aree limitate della Cisgiordania, 
offrendo diritti di residenza ad un certo nu-
mero di palestinesi abitanti in Cisgiordania: 
In sintesi, mantenere il controllo militare dei 
territori, cioè, ma ridurne in qualche modo gli 
eccessi oppressivi.

DOPO I PRIMI 100 GIORNI  
Il mondo benevolo, ma l’occupazione?

Ritenere, come nella convinzione prevalente 
nell’opinione pubblica in Israele, che il con-
flitto possa essere gestito in forme “a bassa 
intensità”, che lo status quo possa essere so-
stenuto indefinitamente è illusorio, così come 
l’idea, anch’essa dominante nel paese, che 
nel disordine regionale convenga a Israele 
non assumere un’iniziativa di pace ed atten-
dere eventi più propizi. 
I costi umani e materiali della “non pace” 
sono enormi, come attestano l’ennesima 
guerra di Gaza del maggio scorso (con circa 
230 vittime fra gli abitanti della striscia e ol-
tre 1000 case distrutte), il ripetersi ossessivo 
di violenze dei coloni contro vicini palestine-
si e attivisti israeliani giunti in loro soccorso, 
lo stillicidio di vittime palestinesi in scontri 
con l’esercito sulle strade di Gerusalemme e 
della Cisgiordania.
Godendo dei vantaggi derivanti dall’euforia 
gratificante del mondo dopo la fine dell’e-
ra Netanyahu Bennett ha potuto incontrare 
Biden e il presidente egiziano Al-Sisi, così 
come in un meeting ufficialmente “segreto” 
il sovrano giordano Abdullah. Le celebrazio-
ni del primo anno degli accordi di normaliz-
zazione, detti accordi di Abramo, hanno mo-
strato nei fatti come fossero per ora illusorie 
le attese di coloro – persone di buona volon-
tà – che speravano che gli accordi potessero 
dischiudere un orizzonte più positivo circa 
il negoziato con i palestinesi e un impegno 
politico-economico dei paesi del Golfo e di 
altri stati arabi che, pur non più legati al prin-
cipio che la fine dell’occupazione e la nascita 
di uno stato di Palestina siano conditio sine 
qua non per il riconoscimento di Israele e 
normali rapporti con esso, siano disposti a 
premere su Israele a tal fine. L’incontro del 
ministro della Difesa Gantz con il Presidente 
Abbas – primo del genere dopo 10 anni – è 
stato importante, ma limitato a questioni rela-
tive alla cooperazione in materia di sicurezza 

in Israele - ogni spostamento di 10 gradi a 
destra dovrà essere controbilanciato da uno 
spostamento analogo a sinistra, in una dina-
mica pendolare che porterà o alla paralisi o 
allo sfascio della coalizione”.
La vera prova del fuoco che aspetta al varco 
il governo a metà novembre è l’approvazione 
definitiva del bilancio (approvato in prima 
istanza a settembre dopo due anni di man-
canza e di brancolamento economico durante 
la gestione di Netanyahu): nessuna manife-
stazione di leadership (interna o esterna) po-
trebbe giustificare la scelta di correre questo 
rischio. 
Forse non coraggioso, ma certo onestamente 
attenuto alle regole del gioco, in una rigida 
politica pragmatica guidata da un sano sen-
so di responsabilità civile. I sondaggi di fine 
settimana, che di fatto hanno confermato 
la dissociazione eclettica su cui si fonda la 
coalizione, non hanno finalmente deviato la 
retorica politica. Meglio manager efficiente 
ed onesto che leader di parte populista e ma-
nipolatore.
Ma direi che il messaggio va oltre una timi-
da onestà: svincolarsi da posizioni di parte 
preconcette e shabloniot per approfondire un 
dialogo concreto fondato su fatti precisi e in-
dirizzato a decisioni equilibrate e produttive 
è senza dubbio un valore rilevante ed attuale 
non solo nell’ambito dell’Assemblea delle 
nazioni, ma anche e soprattutto nei confronti 
di una società globale abbagliata da dicoto-
mie manichee e da immagini da rotocalco.
Ingenuità innocente, efficienza onesta o ci-
nico pragmatismo e prosopopea pericolosa? 
Ai posteri l’ardua sentenza…

Claudio Millul, Haifa

Escapismo
L’israeliano medio vive la sua giornata se-
guendo gli eventi locali e internazionali con 
vivo interesse, preoccupazione e riflessione. 
Le news vengono propinate dai media elet-
tronici, dalla stampa. E parimenti articoli di 
commento si aggiungono a focosi dibattiti ra-
diofonici e televisivi. I temi variano dall’at-
tualità locale, mediorientale e internazionale. 
Le élite intellettuali seguono i commenti cri-
tici nella prospettiva storica. Vorremmo che il 
quadro fosse di una normalità costante e du-
ratura. Desideremmo condurre la nostra esi-
stenza come quella del mondo occidentale… 
All’improviso ci piomba addosso la doccia 
fredda dell’“eterno” conflitto israelo-pale-
stinese: attentati, razzi dalla striscia di Gaza, 
dichiarazioni ostili non solo dal mondo ara-
bo. L’incanto si infrange. Nell’ultimo anno e 
mezzo si è aggiunta la pandemia del covid/19 
che ha appesantito in maniera notevole le 
nostre sensibilità… Vorremmo trascorrere i 
nostri anni in una relativa normalità, per noi 
e per i nostri figli, quasi rimuovendo la re-
altà che ci circonda. Enunciamo scenari per 
un futuro di speranza, formulando soluzioni: 
dalla visione messianica di Eretz Israel total-
mente ebraica all’enunciazione della soluzio-
ne di due Stati per i due popoli o nel conside-
rare gli “Accordi di Abramo” la prima fase in 
atto verso un’era di pace senza concessioni 
territoriali… E per un istante ci pare di non 
sentire il peso di un masso che ci minaccia 
dall’alto, senza soluzione…

Reuven Ravenna

fra l’esercito di Israele e la polizia dell’ANP.
Infine anche nella sessione dell’assemblea 
generale dell’ONU di settembre, la questione 
è rimasta nella penombra. Un accenno mi-
naccioso da parte di Abbas nel suo messag-
gio circa l’intento di revocare gli atti di rico-
noscimento del confini israeliani pre-1967 e 
gli accordi di Oslo è suonato come irrilevante 
in un contesto interno molto difficile dopo il 
rinvio delle elezioni parlamentari e presiden-
ziali in Palestina e il crescente dissenso che 
l’ANP incontra nell’opinione pubblica, in 
particolare nelle fasce giovanili.
Biden, Borrell e Merkel non hanno di fatto 
neppure alluso alla questione al di là di un 
generico appello a qualche progresso circa la 
ripresa dei negoziati. 
Sarebbe opportuno – ed è questa una posi-
zione di JCALL nei rapporti con governi e 
parlamenti di diversi paesi europei - spingere 
la UE ad un’azione di mediazione più fattiva, 
lungo le linee di una proposta avanzata dal 
Policy Working Group – un gruppo informa-
le di ex diplomatici ed accademici israeliani 
di grande levatura. I punti rilevanti della stes-
sa sono: a) formare una “coalizione di volen-
terosi” europei che agisca per una ripresa del 
negoziato, coordinando in primis con gli Stati 
Uniti e con paesi arabi (Egitto, Giordania); b) 
premere sull’ANP per lo svolgimento delle 
elezioni per ora indefinitamente posposte; c) 
avviare contatti con Hamas sotto la condizio-
ne che essa abbandoni la violenza al fine di 
giungere ad una tregua di lungo termine con 
Israele e ad una ricostruzione dell’economia 
e della vita civile nella striscia rimuovendo 
il blocco imposto da Israele e impedendo ul-
teriori atti di un’inutile e sciagurata guerri-
glia; d) distinguere nettamente fra Israele e le 
colonie nei territori, rafforzando le direttive 
europee in materia di “etichettatura” puntua-
le delle produzioni israeliane degli insedia-
menti; e) riconoscere formalmente lo stato di 
Palestina – un atto che ancorché simbolico 
date le condizioni sul terreno potrebbe essere 
efficace al fine di una trattativa di pace fra 
due stati.

 Giorgio Gomel
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Ci ricorda qualcosa? La rapida riconquista 
dell’Afghanistan da parte dei talebani, con la 
(ri)proclamazione dell’Emirato Islamico, 
può aver evocato, pur fra tante differenze, le 
rapide conquiste dello Stato Islamico, 7 anni 
e mezzo prima, nell’Iraq occidentale e nel 
medio Eufrate siriano. Kabul, la Parigi 
dell’Asia centrale, luogo di incontro di etnie 
diverse, che indifesa viene sommersa da una 
marea inarrestabile e selvaggia, che la riporta 
sotto un fanatismo violento, teso a cancellare 
ogni traccia di civiltà. Le donne intimidite e 
cacciate dalla vita pubblica e dall’istruzione. 
Le residue vestigia di altre culture minacciate 
anch’esse di distruzione, come già le statue 
di Bamiyan ed i templi di Palmyra. L’islam 
fondamentalista, come sottomissione e nega-
zione del progresso verso la libertà indivi-
duale. Il medio Eufrate, ultimo caposaldo 
dello Stato Islamico, ha però conosciuto un 
altro processo regressivo, di smantellamento 
di una civiltà urbana multiculturale ed evolu-
ta, un processo dalle radici profonde, e l’i-
slam non c’entra niente. È successo nella 
prima metà del secondo millennio aEV, e lo 
racconta il grande archeologo Giorgio Buc-
cellati. In una regione che, dopo la liquida-
zione dello Stato Islamico, tendiamo ora ad 
immaginare come un non-luogo, tutt’al più 
come il confine fra il deserto ancora in mano 
al regime siriano ed il quasi-deserto control-
lato dalle milizie a guida curda, era invece 
fiorita in un passato remoto la città di Mari, 
progettata e fondata cinquemila anni fa per 
favorire i traffici sull’Eufrate. Centro di com-
merci, dell’industria anche metallurgica, 
d’irradiazione della cultura sumera, ma con 
popolazione mista e plurilingue, Mari era ar-
rivata forse a quarantamila abitanti, ed in 
contatto e competizione con Ebla e poi Alep-
po a nord-ovest, con Subartu/l’Assiria a 
nord-est, con le varie città stato della Bassa 
Mesopotamia a sud-est, era stata un po’ il 
cuore pulsante di quel mondo siro-mesopota-
mico, culla della civilizzazione, che è emerso 
con maggiore chiarezza dallo studio delle 
tavolette cuneiformi rinvenute a Mari come 
ad Ebla ed altrove. Fino al 1761 aEV, quando 
viene conquistata e poi distrutta da Hammu-
rabi. Il regno di Khana di cui Mari era stata il 
nucleo sopravvive in qualche modo per un 
secolo e mezzo, trasferendo la sua capitale 
nella più piccola città di Terqa, poco più a 
nord sull’Eufrate, fino almeno al raid degli 
Ittiti in 1595 aEV. E dopo? Non è che la po-
polazione venga sterminata, o deportata in 
massa. Anzi, in un certo senso si ricompatta 
attorno a quella che era già da tempo la sua 
componente maggioritaria, i Khana appunto, 

ABRAMO IL TALEBANO
amorrei, ovvero pastori semiti dell’Ovest. I 
quali però lasciano decadere le strutture e lo 
spirito della società urbana, con i suoi templi 
dove si veneravano divinità sia semite che 
sumere, la sua burocrazia, i suoi scribi ed i 
suoi archivi, e riassumono i connotati di 
compagini tribali, semi-nomadi. A nord, la 
sinistra per gli antichi che guardavano al sor-
gere del sole, i clan bensimaliti, i figli della 
sinistra, a sud i beniaminiti, i figli della destra 
probabilmente antenati di quelli poi annove-
rati fra le tribù d’Israele, ma l’orizzonte cui 
guardano queste popolazioni amorree non è 
più quello davanti a loro, della Mesopotamia, 
ma indietro, verso il deserto dell’odierna Si-
ria centrale. Questo ci racconta Buccellati, 
professore emerito a Los Angeles. È all’in-
dietro, āḫarātum, che cresce il potere degli 
amorrei, fino a raggiungere la costa del Me-
diterraneo, fra Ugarit e Byblos, e ad interpor-
si, nella tarda Età del Bronzo, non già ad est 
fra Ittiti e Mesopotamia – ruolo semmai pre-
so dai Mitanni – bensì a ovest fra Ittiti ed Egi-
ziani, come in occasione della battaglia di 
Kadesh. Ma cosa ne è poi degli amorrei? 
Dopo essere stati chiamati in causa per seco-
li, dagli egiziani, dagli eblaiti, dagli assiri, dai 
sumeri che li deridono per i loro modi primi-
tivi, questi pastori semi-barbari in parte si 
integrano con le popolazioni sedentarie, 
come a Babilonia, dove danno origine alla 
sua prima dinastia, in parte sembrano uscire 
di scena – tranne forse riapparire più tardi 
sotto altro nome. Studiosi come Daniel Fle-
ming a New York, o Daniel Bodi alla Sorbo-
na, li connettono esplicitamente, con gli ara-
mei dei secoli successivi (cui si fa chiaro 
riferimento in iscrizioni assire circa del 1100 
aEV, e che occupano un’area simile nell’at-
tuale Siria) e ancora più a sud con i figli d’I-
sraele. O almeno con i cananei, fra i quali 
infatti sono citati più volte nella Bibbia, pro-
babilmente perché impressi nella memoria 
collettiva. Elementi di continuità sociale, 
onomastica, nei costumi matrimoniali e reli-
giosi indicano una sostanziale discendenza, 
ancorché forse parziale. E soprattutto rispon-
dono a una domanda che riemerge da sem-
pre: ma non potevano i discendenti di Abra-
mo trovarsi un riferimento ancestrale un 
pochino più garbato che non uno che, secon-
do il midrash, distrugge le statue delle divini-
tà altrui, come i talebani avrebbero fatto mol-
ti anni dopo a Bamiyan? Non potevano, 
probabilmente, perché la figura di Abramo 
non se l’erano inventata a tavolino, tendono a 
rispondere gli storici moderni. In un sorpren-
dente ribaltamento della filologia biblica 
classica, incline a posticipare eventi e perso-

naggi, e a considerarne altri come frutto di 
un’immaginazione di molto posteriore, molti 
vedono ora nell’età dei patriarchi solide basi 
di verosimiglianza, che la collocano fra gli 
amorrei della prima metà del secondo millen-
nio, forse attorno al 1700 aEV. Alcuni secoli 
dopo, l’alterità di Mosè poteva farlo immagi-
nare come cresciuto alla corte del Faraone, 
ma Abramo invece era uno di noi, e rifletteva 
sempre il complesso d’inferiorità dei semi-
nomadi amorrei, quelli che non si erano real-
mente integrati nelle città, si erano magari 
arricchiti con la pastorizia, ma erano rimasti 
rozzi e analfabeti, “non coltivavano i cereali, 
mangiavano la carne cruda e non seppelliva-
no i loro morti” (come dicevano di loro i su-
meri, a dire il vero alcune generazioni pri-
ma). “Un Arameo errante fu mio padre” 
(Devarim 26, 5), dove errante (ʾōbēd) secon-
do l’esegesi di Alan Millard corrisponde al 
termine munnabtūtu in accadico, che indica 
un rifugiato, un richiedente asilo ma anche, 
agli occhi dei sedentari, un predone. Equa-
zione ripresa più tardi da Matteo Salvini. 
Nella decadenza della civiltà urbana di Mari 
si possono così intravedere le tracce dell’e-
mergere di un’identità, che poi è all’origine 
della nostra, distinta non su basi etniche o 
linguistiche, ma sociali. Non etniche, perché 
erano di origine amorrea anche popolazioni 
semitiche occidentali felicemente dissoltesi 
nelle società mesopotamiche, il re babilonese 
Hammurabi fra tutti. Non linguistiche, per-
ché le differenze fra i dialetti semitici occi-
dentali sono minori. Della continuità lingui-
stica in terra di Canaan, prima e dopo il 
supposto ricambio di popolazione seguito 
all’Uscita dall’Egitto, era convinto assertore 
Felice Israel, scomparso il 22 settembre. 
Esperto di ammonita e moabita, sosteneva 
che o dall’Egitto erano usciti in pochi, e 
pronti ad assimilarsi linguisticamente, oppu-
re i nuovi arrivati erano parenti stretti delle 
popolazioni cui avrebbero sottratto la terra, 
perché l’evidenza epigrafica indica che la lin-
gua locale, come anche il cananeo che traspa-
re dalle lettere di El Amarna, era diretta ante-
nata dell’ebraico biblico arcaico. Forse, 
avrebbe concluso Felice sogghignando nel 
suo non-sionismo, sarà stato di fronte alla 
propria inferiorità sociale, da parenti poveri, 
che i rifugiati guidati da Giosuè diventarono 
i predoni che siamo tuttora. Un’interpretazio-
ne divertita, ma non tanto fuori luogo, se pen-
siamo ai diversi nomi propri che si sono ri-
scontrati negli archivi reali di Mari, e che 
suonano tutti come “il mio protettore non è 
da meno del vostro”. Iawi-Adad (o Iaḫwi-kî-
Adad), Iawi-El (o Iaḫwi-kî-El), Iawi-Eraḫ, 
Iawi-Dagān sono i nomi citati da Daniel 
Bodi che sembrano esprimere un disperato 
desiderio di sentirsi accettati, già ai tempi di 
Abramo, da quella società urbana che vene-
rava divinità come Adad, Dagān, El ed Eraḫ, 
e che qualche secolo dopo in terra di Canaan 
sarebbe stata sopraffatta dalle dodici tribù. 
Non possiamo che augurarci che agli Hazara, 
ai Tagiki, agli Uzbechi, ai Pashtun più evolu-
ti tocchi una sorte migliore di quella che tre-
mila anni fa riservammo ai cugini Ghirgashi-
ti, Cananei, Perizziti e Gebusei. 

Alessandro Treves – Trieste e Tel Aviv 
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Giochi con la Nena

“Voglio salire in braccio della Nena!”. Le 
sue coccole appartengono ai miei giochi pre-
feriti. Si chiama Caterina Dhò; è la nostra 
“donna di servizio” assunta quando sono 
nato; ma per me non è un’estranea, fa parte 
della famiglia: è lei la mia seconda mamma, 
che mi porta a spasso, che fa da mangiare, 
che mi canta le canzoni e mi fa ballare sulle 
ginocchia, che mi fa andare a letto. E sarà 
poi la persona che metterà in salvo la nostra 
famiglia!
1942 - Ci siamo trasferiti in casa dei nonni 
materni, ritenuta meno esposta della nostra al 
rischio dei bombardamenti. È sabato sera e il 
nonno Dorino passeggia su e giù per il lungo 
corridoio cantando a squarcia gola il salmo 
“Ledavid Barukh …” secondo il motivo del 
suo paese natale Nizza Monferrato. All’ora 
del coprifuoco passa sotto casa la pattuglia 
e grida “Luce, luce” per costringerci a stare 
al buio. Io capisco “Duce, duce” e la Nena ci 
rassicura: “Non quello, per fortuna!”
È la Nena che ci aiuta a scendere in cantina 
quando in piena notte suona l’allarme. Provo 
ancora oggi un brivido quando ascolto una 
qualunque sirena, ed ho ancora nelle orecchie 
la frase preoccupata della mamma “Sacucin 
d’Ulanda”, mentre mi afferra dal letto in pie-
na notte per portarmi nel sotterraneo, la voce 
del nostro cugino Pinutin del piano di sotto 
che brontola “Ma l’è pà pussibil!!”, la voce 
della Nena che ci assicura che fra poco fini-
rà, il suono ovattato e rimbombante dei futili 
discorsi della gente pigiata in cantina, mentre 
io godo del lusso di avere un lettino tutto per 

me, dove riesco pure ad addormentarmi. Il 
suono del “cessato allarme” mi risveglia: si 
torna su. Il gioco è finito: buona notte!
Sarà la Nena a consigliarci di lasciare Torino 
ed accettare l’invito del nostro cugino Arturo 
a spostarci, per maggiore sicurezza, nella sua 
grande casa di Nizza Monferrato.

Giochi con Arturo  
Il mio primo Seder

Arturo non è sposato. È un uomo magro e al-
tissimo, gioviale, divertente, sempre pronto 
ad inventare per me giochi, canti e filastroc-
che che mi entusiasmano. Vive con il fratel-
lo Augusto in una casa enorme di Nizza M., 
dove c’è un intero piano a nostra disposizio-
ne. Sono entrambi negozianti di stoffe nel 
centro della cittadina e sono molto popola-
ri: tutti i passanti li conoscono, si fermano, 
li salutano, li riveriscono scambiando un po’ 
di chiacchiere, con qualche acquisto. La gio-
vialità della gente mi dà l’impressione che 
siano tutti una grande famiglia. Nella loro 
casa vive anche la novantenne zia Allegrina, 
completamente sorda e immobilizzata a letto 
per una malattia senile che non le consente di 
alzarsi. Ma la sua disgrazia non le impedisce 
di essere sempre di ottimo umore: la ascol-
tiamo mentre canta a squarciagola, a tutte le 
ore, benché la sua sordità le impedisca di ac-
corgersi di qualche stonatura. Mi diverto ad 
osservare la Mamma che dialoga a lungo con 
lei con l’alfabeto muto: vedo che ridono o si 
rattristano all’unisono in funzione di miste-
riosi e velocissimi segni che si scambiano. 

Penso che sia proprio un bel gioco: le invi-
dio! Le passeggiate in collina sono un grande 
divertimento. Le alture del Monferrato sono 
splendide: le strade che salgono e scendono 
dolcemente, circondate da prati ed alberi fio-
riti, con bellissimi squarci panoramici che 
si susseguono ad ogni curva, creano un’at-
mosfera d’incanto, raddolcita dai bellissimi 
giochi e racconti di Arturo. Quando dico di 
essere stanco mi afferra e mi innalza a caval-
lo delle sue spalle altissime, da dove mi pare 
di godere di un panorama ancora più vasto, 
allietato da sue associazioni di parole buffe 
e divertenti. Ricordo ancora, al procedere 
dei passi, una sua sequenza di alterazioni del 
mio nome: “Franco, Francotto, Cotto, Cotti-
no, Cutìn, Gonna”. Dunque “Gonna, come 
stai?”. Rispondo da lassù: “Mi scappano le 
mani …”. Replica: “Non aver paura. Ti tengo 
bene!” È un bel gioco anche questo.
Ma il gioco più bello è il primo Seder della 
mia vita. Tutto è meraviglioso: le immagini 
misteriose delle Aggadot, l’alternarsi dei testi 
con melodie cantate dal Nonno, dalla Nonna, 
da Arturo, dal Papà, dalla Mamma (saprò poi 
che sono incroci dei riti di Nizza, Casale, Sa-
luzzo, Vercelli, Torino) e finalmente da tutti 
insieme, dei cibi insoliti e prelibati, tutto mi 
crea un fascino che perdurerà per tutta la vita. 
Con tanta meraviglia, mi chiedo poi dove è 
finita l’afiqomen, che mi è stata consegnata 
in custodia e che conservavo gelosamente. Ci 
rimango male, ma poi mi accorgo che tutti 
sorridono: capisco allora che anche questo è 
un gioco: ritrovo presto l’azzima smarrita e 
la consegno trionfalmente con l’applauso ge-
nerale. Guardo l’ora: è mezzanotte: non sono 
mai andato a letto così tardi. È così che si 
diventa adulti?

Franco Segre

Il fondo Dario Disegni dell’Archivio Ter-
racini contiene 11 documenti sul soggior-
no tripolino del Rabbino (segnature 14.1 a 
14.11). L’invito del Commissario Straordi-
nario Governativo della Comunità Israelitica 
di Tripoli, (14.2), 8 giugno 1930, è per “un 
beve soggiorno … (per il) riordinamento re-
ligioso della Comunità e …. la risoluzione 
dei problemi più importanti”. Il discorso di 
insediamento (14.3) è del 6 novembre 1930. 
Purtroppo nel fondo non c’è copia della rela-
zione conclusiva di Disegni del 28 gennaio 
1931, nella quale ringrazia il Governatore 
Badoglio il 2 marzo in lettera indirizzata a 
Torino (14.7). 
Il contesto locale emerge da due lettere ri-
cevute dal Rabbino. Il 26 gennaio il Circolo 
Maccabei (14.6) - insieme a una dettagliata 
descrizione delle passate iniziative sportive 
- lamenta le parzialità degli arbitri a favo-

IL RABBINO DARIO DISEGNI  
A TRIPOLI, 1930-31

re di squadre avversarie di altra religione e 
l’esclusione “degli indigeni” dal campionati 
di calcio e di nuoto (eppure, otto giovani del 
Circolo si sono naturalizzati). Al Rabbino 
viene chiesto di rendersi tramite con il Su-
periore Governo per un intervento che con-
senta una ripresa delle attività. Le difficoltà 
dei Maccabei sono descritte anche sul gior-
nale degli ebrei pisani “Davar di una piccola 
Comunità” del 10 aprile 1992 (14.9). Qui si 
delinea la figura di Roberto Arbib, firmatario 
della lettera 14.6.
 L’altra lunga lettera, dattiloscritta, non firma-
ta e non datata (ma redatta in vicinanza del 
rientro del Rabbino in Italia) allude ripetuta-
mente alle divisioni all’interno della comuni-
tà e alla “miseria morale e materiale” vigente. 
Conclude sollecitando la partecipazione dei 
“gerarchi del sionismo italiano” (14.10). 
Due documenti, su carta intestata del Gran 

Rabbinato della Tripolitania, riguardano 
iniziative avviate da Disegni: la proposta di 
assumere nuovi maestri elementari ebrei me-
tropolitani preferibilmente maschi (14.4) e la 
promozione di un ospedale ebraico, con ap-
pello alla raccolta di fondi (14.5).
Una descrizione dell’opera del Rabbino a 
Tripoli si trova in “Il Messaggero Ebraico” 
(giornale tripolino, da lui creato, di cui sono 
usciti pochi numeri), alla vigilia di Pesach 
1931 (14.11). Tra l’altro, ricorda l’azione 
di Disegni per “restituire l’amministrazione 
della comunità agli israeliti e dare termine 
alla situazione attuale”.
Dall’estratto di processo verbale n. 79 della 
Comunità Israelitica di Tripoli del 21 marzo 
1914 (14.1) risulta un precedente invito a 
Disegni a essere nominato Rabbino Capo e 
anche la richiesta da parte di Disegni di un 
rinvio al momento dell’approvazione dello 
statuto della Comunità da parte dell’autorità 
tutoria.
Interessante il lunario israelitico 1947-48 
(14.8), con una descrizione di GV Raccah 
delle molteplici piccole comunità ebraiche 
tripolitane, con una breve storia di ciascuna.

Benedetto Terracini

Archivio Ebraico Terracini, 
fondo Dario Disegni. 
A sinistra: Annuncio dell’assunzione 
dei nuovi maestri, 1 dicembre 1930 (doc.14.4). 
A destra: Relazione del Circolo dei Maccabei, 
26 gennaio 1931 (doc.4.6)



14

st
or

ia
 - 

li
br

i

L’apertura degli archivi del pontificato di Pio 
XII, avvenuta il 2 marzo 2020, ha suscitato 
un ritorno di interesse dei media per una que-
stione intensamente dibattuta in anni recenti. 
Finalmente sapremo dunque la verità? Non 
proprio, perché quella del documento deci-
sivo e dell’archivio incontaminato pronto a 
fornire ogni risposta costituisce una visione 
mitica, come sanno bene gli addetti ai la-
vori, cioè gli storici come David Bidussa, 
autore della Misura del potere. Pio XII e i 
totalitarismi tra il 1932 e il 1948. Le scelte 
di fondo di Bidussa sono di dare ampio spa-
zio alla documentazione sia nel testo sia in 
appendice e non isolare gli anni della guerra 
(1939-1945), prendendo invece in considera-
zione un periodo più vasto che comprende gli 
anni trenta e il dopoguerra fino al 1948. Sol-
tanto in questo modo è possibile cogliere la 
complessità della politica internazionale del 
Vaticano, all’interno della quale, nel perio-
do considerato, l’antisemitismo rappresenta 
soltanto una delle molte questioni e non la 
principale per attribuzione di importanza da 
parte dei protagonisti. 
Sia sotto il pontificato di Pio XI, sia sotto 
il successore Pio XII, la Chiesa identifica 
chiaramente un nemico principale, l’unico di 
fronte al quale non viene preso in considera-
zione alcun compromesso. 
Si tratta del comunismo, ritenuto avversario 
irriducibile per contrastare il quale si suppo-
ne legittimo l’accordo con il nazismo tedesco 
e a maggior ragione con il fascismo italiano 
fautore del Concordato (ma anche, qualche 
anno più tardi, con gli Alleati occidentali, 
guardati come minimo con sospetto dalla 
Santa Sede: la Francia laica, il Regno Unito 
scismatico, gli Stati Uniti protestanti e capi-
talisti). 
Il dialogo con fascismo e nazismo, mai in-
terrotto da parte della Chiesa, oscilla tra 
tentativi strumentali in ottica antibolscevica, 
tensioni per il ruolo educativo che i regimi 
aspiranti totalitari evocano a sé e per i culti 
delle nuove religioni politiche (che in Ger-
mania aprono anche a forme di paganesi-
mo), contrattazioni e ricomposizioni. Negli 
ultimi anni di Pio XI da una parte crescono 
i motivi di attrito, dall’altra la guerra civile 
spagnola porta la Chiesa a schierarsi dalla 
parte dell’insurrezione franchista, che forte 
dell’appoggio del clero chiama alla crociata 
nel contesto di uno scontro di civiltà tra an-
ticomunismo e antifascismo che metterebbe 
a rischio l’identità storica della Spagna, già 

COMPLICE DI HITLER  
O SALVATORE DI EBREI?

aggredita da un complotto giudaicomassoni-
co portatore di malattie come la rivoluzione 
e la democrazia. 
L’Europa che la Chiesa difende, identificata 
con la cristianità, è in questa ottica in perico-
lo per l’avanzata dell’Antieuropa, rappresen-
tata non dalla Germania di Hitler bensì dal 
bolscevismo sovietico. Bidussa sottolinea 
peraltro una certa continuità nell’atteggia-
mento verso il nazismo tra Pio XI e Pio XII, 
con la diplomazia vaticana che fino al 1942 si 
muove sulla linea della conferenza di Mona-
co del 1938 nel cercare la pace a ogni costo 
(con l’esclusione dell’Unione sovietica, con 
cui si continua a non prendere in considera-
zione alcuna trattativa). 
E gli ebrei? Pio XII va considerato un papa 
complice di Hitler oppure il salvatore di tan-
ti perseguitati negli anni della Shoah? Come 
ha scritto Anna Foa, la ricerca storica deve 
muoversi al di fuori di queste due leggende, 
funzioni di un clamore mediatico che ostaco-
la il giudizio ponderato. 
Tuttavia la scelta operativa dal basso di aiu-
tare, soprattutto durante gli ultimi anni di 
guerra, nel complesso non si giustifica con 
uno schieramento politico e culturale della 
Chiesa, da cui l’accusa mossa al papa di es-
sere rimasto in silenzio. È pur vero che il pro-
gramma di deportazione dell’intera comunità 
ebraica romana, dal punto di vista tedesco, 
fallisce in larga misura dopo la retata del 16 
ottobre 1943, a differenza da quanto accade 
contemporaneamente in altri luoghi dell’Eu-
ropa occupata, e che l’immagine positiva del 
papa è diffusa nell’immediato dopoguerra 
proprio da parte ebraica. 

Altrettanto rilevante è constatare la piena so-
pravvivenza dell’antisemitismo tradizionale 
cattolico nel dopoguerra su tutto il Continen-
te e in particolare in Polonia, dove nel 1946, 
al ritorno di pochi sopravvissuti dei campi 
nella città di Kielce, segue un pogrom a cui 
la Chiesa risponde tacendo oppure, quando 
interviene, difendendo gli esecutori del mas-
sacro. 
Di sicuro interesse anche le pagine dedicate 
alla politica vaticana in relazione alla que-
stione del mandato britannico sulla Palestina. 
Pio XII, come il suo predecessore, è ferma-
mente contrario a ogni ipotesi di spartizione, 
sebbene accordi preferenza alla parte araba, 
tra le altre cose, anche per il timore di un’e-
spansione comunista in Medio Oriente grazie 
alla diffusione dei kibbutzim. Muovendosi 
oltre le sterili alternative simmetriche di de-
monizzazione o santificazione, il volume di 
Bidussa, di facile lettura, è un contributo im-
portante alla comprensione di una figura e di 
una politica di cui non si smetterà di parlare.

Giorgio Berruto

David Bidussa, 
La misura del potere. Pio XII e i 
totalitarismi tra il 1932 e il 1948, 
Solferino, Milano 2020, 
pp. 272, € 17
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L’amore nell’ebraismo
L’amore ch’al cor gentil ratto s’apprende, 
dice Francesca, quello stesso amore condus-
se noi ad una morte. 
Amore anzi, con la maiuscola, perché Fran-
cesca ne fa una divinità esclusiva ed è in fon-
do per questo che è dannata per l’eternità, no-
nostante la commozione che suscita in Dante 
e nei lettori. 
La tradizione ebraica assimila gli amori cie-
chi come questo ad avodà zarà, culto stranie-
ro cioè idolatria, li considera dunque pericoli 
della massima rilevanza. A intervenire a pro-
posito è Catherine Chalier nel recente L’a-
more nell’ebraismo. Filosofia e spiritualità 
ebraiche (Giuntina), che raccoglie sei lezioni 
tenute presso l’Istituto cattolico di Parigi. 
Chalier traccia un percorso che muove dal 
risveglio del desiderio, lo stesso che por-
ta Abraham nel midrash ad alzare gli occhi 
verso il cielo e le stelle, e giunge a confu-
tare l’antico pregiudizio di matrice cristiana 
secondo cui l’ebraismo sceglierebbe il vuoto 
legalismo (la severità, il timore, l’impersona-
lità) escludendo l’amore universale. Per Mai-
monide la contemplazione (cioè lo studio) 
del mondo naturale e delle meraviglie della 
creazione suscita il sentimento della picco-
lezza umana e l’amore di Dio. Secondo Jacob 
Anatoli è l’anima umana, creata a immagine 
di Dio, a desiderare e amare naturalmente il 
suo creatore. 
I chassidim parlano invece di sentimento del-
la nostalgia per un Dio che dopo la creazione 
si sarebbe ritirato dal mondo lasciando nella 
molteplicità del creato barlumi isolati e na-
scosti che vanno cercati con fatica nel tenta-
tivo di avvicinarsi al creatore. 
Tutti gli esseri desiderano l’unità, dice il po-
eta Ibn Gabirol, perciò l’amore cosmico, l’a-
more dell’anima per il suo creatore e quello 
del popolo di Israele per Dio sono modalità 
diverse di una stessa nostalgia: quella di un 
ritorno verso l’uno. 
Queste posizioni molto distanti, dal raziona-
lismo di Maimonide al chassidismo mistico 
imbevuto di elaborazioni neoplatoniche, con-
dividono tuttavia lo schema di molteplicità e 
unità (creature e creatore) e lo slancio con cui 
risalire dalla prima alla seconda, anche se si 
differenziano profondamente per quanto ri-
guarda gli strumenti. 
C’est tellement simple, l’amour, dice Garan-
ce nel film di Carné Les enfants du Paradis, 
forse il più bello tra i film d’amore mai girati: 
è così semplice l’amore, e in fondo sappiamo 
tutti che ha ragione lei. A patto di tenere ben 
presente che un amore vero non è un amore 
fanatico ma un amore giusto. Il magnifico e 
terribile personaggio di Francesca è lì a ricor-
darcelo. (gb)

La parola a loro
L’autore, biblista e uno dei protagonisti del 
dialogo ebraico-cristiano, offre una serie di 
testi volti a rinnovare la memoria fuori dai 
canoni delle cerimonie di ricorrenza; “sia-
mo vincolati nel tempo – osserva – … solo 
la memoria e l’immaginazione consentono 
di muoverci nel tempo senza sradicarci dal 
presente”. I testi raccolti sono nati dall’invi-
to nel 2012 dall’Accademia Corale Vittore 
Veneziani a organizzare un “Concerto della 
Memoria” per il 27 gennaio, e da allora le 
rappresentazioni hanno fatto parte delle ma-
nifestazioni ufficiali per il Giorno della Me-
moria.
I sette testi, proposti sotto forma di rappre-
sentazioni teatrali, consistono in dialoghi 
possibili o immaginari, letture e commento di 
documenti, racconti, a volte da accompagna-
re con brani musicali o corali, per ciascuno 
dei quali vengono proposte delle schede di-
dattiche che consentono, e prevedono, anche 
possibili modifiche o aggiornamenti. 
Il tema della memoria è declinato su diversi 
aspetti: per esempio le tre “Donne nel cuore 
del Novecento” sono Regina Jonas, la prima 
donna ordinata rabbina  nella Germania del 
1936, deportata prima a Teresin e poi ucci-
sa a Auschwitz; Edith Stein, filosofa la cui 
conversione al cattolicesimo non l’ha salvata 

Catherine Chalier, L’amore nell’e-
braismo. Filosofia e spiritualità 
ebraiche, Giuntina, Firenze 2021, 
pp. 252, € 18

dalla camera a gas, e Liana Millu, soprav-
vissuta e testimone; in “Eravamo ragazze, ci 
deportarono” si ricordano il genocidio degli 
Armeni, la deportazione dei Rom e la depor-
tazione degli ebrei italiani attraverso la vi-
cenda della dodicenne Liliana Segre; un testo 
sviluppato su tre temi è dedicato agli internati 
militari italiani. 
E ancora in un dialogo immaginario con 
Pikolo si ricorda Primo Levi; altri brani sono 
dedicati ai ragazzi di Villa Emma, a quattro 
storie ferraresi, alle vicende del Maestro 
Vittore Veneziani; tra i bambini sopravvis-
suti accanto a quelle delle sorelle Tatiana e 
Andra Bucci e di Miriam Viterbi, ebree ita-
liane è raccontata la storia di Alidad, fuggita 
dall’Afganistan all’inizio di questo secolo 
(oggi più attuale che mai).
Opportunamente, come già accennato, l’au-
tore prevede che nel loro utilizzo i testi pos-
sano essere variati; sarebbe opportuna una 
seria valutazione del brano dedicato a Edith 
Stein in cui, accanto all’accorata lettera da 
lei inviata nel 1933 al Papa “come figlia del 
popolo ebraico” per chiedere che la Chiesa 
rompa il suo silenzio sulla persecuzione an-
tiebraica in Germania, e a diversi riferimenti 
al suo essere nata ebrea, si prevede la lettura 
di un passo del testamento spirituale redatto 
nel giugno 1939, in cui si legge l’offerta al 
Signore della propria morte, tra le altre inten-
zioni, “… in espiazione dell’incredulità del 
popolo ebraico”. Lettura della Shoah difficil-
mente accettabile.

Paola De Benedetti

Piero Stefani, La parola a loro - Dia-
loghi e testi teatrali su razzismo, de-
portazione e Shoah - Ed. Giuntina 
2021, pp.205 - €15

Grazie!
La redazione
di Ha Keillah

ringrazia
calorosamente

i lettori che
ci hanno
sostenuto
con le loro
generose

offerte
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Il coraggio di Eva

La prospettiva è plurale: archeologica e geo-
storica, comparativa nel contesto del vicino 
Oriente antico, testuale, simbolica, perfino 
allegorica. La bibliografia e la sitografia va-
sta e varia. Carlo Pancera è un lettore colto 
e serio, un appassionato della materia che si 
rivolge al curioso non specialista per cui la 
Torà o Bibbia non rappresenta una fonte di 
ispirazione per convinzioni e comportamenti, 
se non in senso generico, ma un ricchissimo 
libro di conoscenza. Oggi l’analfabetismo 
della cultura biblica è diffuso come mai pri-
ma, mentre minoranze significative sia in 
ambito ebraico sia cristiano fanno di quel 
corpus di testi, anche se variamente letto, il 
riferimento per definire le proprie identità. In 
altre parole, i testi vengono letti quasi solo da 
gruppi che si definiscono religiosi in conte-
sti ermeneutici orientati religiosamente. Ma 
si tratta di un patrimonio testuale troppo im-
portante per lasciarlo unicamente nelle loro 
mani.
Da questa premessa parte Pancera, che offre 
un massiccio volume pieno di interpretazioni 
e commenti a Bereshit/Genesi, impreziosito 

Io e la mamma 
Testo a tratti divertente, a tratti spiazzante, a 
tratti un po’ inquietante. 
Una madre ebrea (“post hippie, post sessan-
tottina, post qualsiasi cosa”) completamente 
diversa da quelle a cui ci hanno abituati la 
letteratura e il cinema se non per il fatto di 
essere castrante anche lei a modo suo, pur al-
ternando presenza distratta e lunghe assenze. 
Vicende improbabili e sopra le righe raccon-
tate dal protagonista, narratore inattendibile 
(ma la sua inattendibilità, clamorosamente 
evidente in alcuni punti, sembra scomparire 
altrove, per esempio quando delinea il ritratto 
della nonna, comunista laica ma orgogliosa-
mente ebrea, che attira la simpatia dei lettori 
anche nelle sue piccole debolezze). 
Il mondo ebraico romano emerge di tanto 
in tanto, defilato, visto di lontano, con rife-
rimenti a persone e luoghi appena accennati 
(tranne nel finale) ma, che, forse proprio per 
questo, hanno un gradevole sapore di verità.

Anna Segre

Roberto Attias, Io e la mamma. 
Dramma semiserio per madre ca-
strante e figlio attore cane. Ovvero 
come rovinarsi la vita con gioioso 
masochismo in salsa ebraica, Edi-
zioni Efesto 2021, pp.231, € 13,50

da riproduzioni in bianco e nero di Chagall. 
Il titolo è fuorviante perché non di raccon-
ti si tratta, ma di una serie di disquisizioni e 
approfondimenti su passi, temi e personaggi 
del primo libro della Torà che si intrecciano 
e si estendono in molteplici direzioni. La 
ricchezza del lavoro di Pancera, secondo 
chi scrive, coincide significativamente con 
la sua più evidente debolezza. Da una parte 
Il coraggio di Eva è costruito sulla base di 
migliaia di riferimenti e citazioni, non è di-
retto a dimostrare una tesi ma apre alla curio-
sità, divagando invita alla divagazione colta. 
Dall’altra però è dispersivo, con parentesi 
sempre nuove che si aprono e depistano, ren-
dono difficile l’orientamento in un labirinto 
che si avvicina più a una colossale bibliogra-
fia ragionata, oppure alla affascinante mappa 
mentale dell’autore, che a un libro organico e 
chiaramente strutturato. Insomma, è prezioso 
perché rende conto dei molteplici rivoli in cui 
si scinde il grande fiume del testo, ma quando 
i rivoli sono troppi e troppo piccoli rischiano 
di scomparire inghiottiti dal terreno prima di 
arrivare al mare. L’autore vuole dare conto 
delle tante voci che nei secoli e anche oggi, 
non solo da una prospettiva tradizionale di 
studi, si sono soffermate sulle meraviglie del-
la creazione, il diluvio e la distruzione di So-
doma, le vicende dei patriarchi, la migrazio-
ne in Egitto. Il dichiarato intento divulgativo 
si scontra però con l’accumulo di materiali 
senza una sufficiente selezione.

Giorgio Berruto

Carlo Pancera, Il coraggio di Eva e al-
tri racconti biblici reinterpretati per il 
nostro tempo. Una introduzione laica 
alla spiritualità ebraica, Biblion, Milano 
2021, pp. 502, € 26. 

Lezione di agricoltura, 
foto di Giulio Momigliano
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Vero Fazio - Il seguito della storia. Giaco-
mo e Roberto Segre tra Breccia di Porta Pia 
e Grande guerra - Ed. Salomone Belforte& 
C. - 2021 (pp. 265, € 22) Giacomo e Roberto 
Segre, padre e figlio, sono stati due ufficia-
li del Regio Esercito; il primo comandò nel 
1870 la batteria di artiglieria per realizzare la 
breccia di Porta Pia; il secondo si distinse del 
corso della Grande Guerra nel giugno 1918 
nella seconda Battaglia del Piave. L’autore, 
appassionato cultore di storia militare, rac-
conta, nella prima parte, la vita di Giacomo 
e della campagna per la presa di Roma; nella 
seconda parte, la vita di Roberto, la parteci-
pazione alla grande guerra, la sua vicenda 
giudiziaria e conseguente riabilitazione; nella 
terza parte le conclusioni del racconto alle loro 
gesta. In un’appendice, corposa, la storia della 
Grande Guerra degli italiani e una bibliografia. 
Alcune illustrazioni ravvivano nel testo. (e)
Liana Elda Funaro - La scuola del silenzio. 
Per un profilo di Isacco Artom - Ed. Salo-
mone Belforte& C. - 2021 (pp. 225, € 20) Il 
titolo del libro riprende una bella espressione 
di Isacco Artom che riassume uno stile di vita, 
un senso di riservatezza fattiva, di pudore nel 
mettere in pubblico i successi personali. Isac-
co Artom rappresenta una figura di spicco tra 
gli ebrei italiani del XIX secolo per il ruolo 
ricoperto, alla metà del secolo, quale segre-
tario particolare del Conte di Cavour. L’au-
trice, docente presso l’Università di Firenze, 
ha studiato, in particolare, la storia dell’Otto-
cento e della contemporanea emancipazione 
degli ebrei italiani attraverso l’esame di car-
teggi dei protagonisti della scena culturale e 
politica nazionale e internazionale: i discorsi 
tenuti in Senato, appunti, articoli, relazio-
ni, diari, onorificenze, poesie, il cifrario e il 
carteggio con i familiari. Il testo contiene tre 
capitoli: il primo esamina la carriera in diplo-
mazia di Isacco attraverso la corrispondenza 
privata; il secondo le riflessioni, gli impegni, 
gli interventi e le lettere riguardanti la comu-
nità ebraica; il terzo articoli di giornali e rivi-
ste, poesie e traduzioni; il quarto lettere alla 
famiglia e due diari. Un’appendice contiene, 
infine, lettere e frammenti inediti. Il testo è 
arricchito di fotografie. (e)
Alberto Gagliardo - A cercare un posto 
nel mondo. Storie di sopravvissuti ebrei in 
transito. Tradate 1945-1948 - Ed. Mime-
sis - 2021 (pp. 194, € 18) L’autore che ave-
va già pubblicato, nel 1999, il libro Ebrei in 
provincia di Varese, ha completato, adesso, il 
racconto delle storie degli ebrei che aveva-
no avuto accoglienza, dal 1945 al 1948, nel 
campo profughi di Tradate, tra i maggiori in 
Italia. Il materiale è fondato su una varietà di 
fonti sia amministrative sia orali in cui è non 
agevole districarsi mettendo insieme, nella 
cornice storica e culturale, i matrimoni e le 
nascite registrati, i certificati che permetto-
no di aggiornare il quadro delle presenze nel 
tempo, frammenti risultanti dalle storie dei 
singoli. Il cuore del testo, tuttavia, riguarda 
le interviste effettuate da David Pablo Boder, 
ebreo lettone trasferitosi dapprima in Messi-
co poi negli USA, di grande interesse. Com-
pletano il testo una bibliografia, un glossario, 
l’indice dei nomi e numerose fotografie. (e) 
Alan David Bauman - La guerra dei 6 gior-
ni non terminò con mio padre - Ed. La città 
del sole - 2021 (pp. 247, € 18) L’autore è il 
figlio di Alberto Baumann che “ha realizzato 
opere scultoree e pittoriche e gioielli in oro e 
argento. Ha scritto e pubblicato poesie, rac-
conti, testi di canzoni, articoli per giornali e 
riviste. Ha creato format televisivi”. Il testo 
comprende la sua autografia; un breve artico-
lo “Il vento rosso di Isaia Cohn” da La voce 
della Comunità israelitica del maggio 1967; 
Il diario israeliano dal 9 luglio 1967 al 27 
agosto 1967 in occasione della guerra dei sei 
giorni alla quale non poté partecipare essen-
do arrivato il giorno dopo della fine (da cui il 

titolo del libro); articoli del Giornale Shalom 
dal dicembre 1967 maggio 1969; due brevi 
articoli sul giornale Umanità; infine, altri due 
articoli di Shalom. Completano il testo foto-
grafie di famiglia e di opere pittoriche. (e) 
Isacco Sciaky - Il salonicchiota in nero. 
Ebraismo e sionismo nella “Nuova Italia” 
fascista (1918-1938) - Ed. Salomone Bel-
forte& C. - 2009 (pp. 249, € 18) L’autore, 
nato nel 1896 a Salonicco, morto nel 1979 a 
Gerusalemme, ha insegnato nei licei italiani 
e poi nell’Università di Firenze; dopo l’alià, 
nel 1939, ha lavorato presso le scuole di Tel 
Aviv e l’Università di Gerusalemme. Il testo 
si presenta come una raccolta di articoli, te-
stimonianze e note sull’ebraismo, sul nazio-
nalismo ebraico e sul sionismo, apparsi su di-
versi giornali e riviste italiani, nel periodo dal 
1918 al 1938, ed è stato curato da Vincenzo 
Pinto, studioso di identità nazionalista in età 
contemporanea, autore di una corposa intro-
duzione. I primi scritti dell’autore riguarda-
no i problemi di Salonicco, sua patria natia 
(donde il titolo del libro “salonicchiota”), gli 
altri, la realtà italiana sionista, revisionista, 
vicina alle posizioni filosofiche dell’ideali-
smo di Giovanni Gentile nell’Italia fascista 
(donde l’aggettivo “in nero” nel titolo). Com-
pletano il testo, alcuni documenti, manoscrit-
ti e testimonianze, la sua biografia e, infine, 
una postfazione di Bruno Di Porto. (e)
Pietro Franquellucci - Coloni. Gli uomini 
e le donne che stanno cambiando Israele 
e cambieranno il Medio Oriente - Ed. Leg 
-2021 (pp. 266, € 22) L’autore, giornalista 
del Messaggero, ha raccolto testimonianze, 
riflessioni e altro materiale inedito, incon-
trando direttamente i coloni che vivono nei 
territori occupati della Cisgiordania. Ad 
oggi i coloni in Giudea e Samaria sono ben 
463.000 e quindi, essendo tanti, ostacolano di 
fatto il progetto della pace tra israeliani e pa-
lestinesi con la realizzazione di due Stati, uno 
ebraico e uno palestinese. Nel corso di questi 
incontri, avvenuti nei luoghi dove vivono e 
lavorano, i coloni, i loro leader di oggi e i pa-
dri fondatori del movimento, professionisti e 
imprenditori, uomini e donne, persone comu-
ni, parlano, raccontano la loro vita, spiegano 
le proprie idee guardando il futuro senza al-
cuna intromissione da parte dell’autore. “Ter-
ra, fede e sangue” è l’intreccio degli elementi 
cardine che spingono i coloni a rivendicare il 
territorio della Giudea e della Samaria o West 
Bank: l’amore per la terra, la fede nella reli-
gione dei padri, il sangue versato dal popolo 
ebraico per affermare, ieri come oggi, il pro-
prio diritto a vivere nei luoghi della Bibbia. 
All’interno di Israele, il contrasto tra chi è a 
favore e chi contro gli “insediamenti” dei co-
loni diventa sempre più aspro a livello politi-
co. Concludono il testo due interviste all’ex 
vicesindaco di Gerusalemme David Cassuto 
e al professor Sergio Della Pergola, massimo 
esperto mondiale di demografia ebraica (e).
Alberto Mello (a cura di) - Il testamento di 

Mosè. Antologia del Sifré Devarim (Deute-
ronomio) - Ed. Giuntina - 2021 (pp. 182, 
€ 16) “Quello che noi chiamiamo Deutero-
nomio e che pressappoco significa ripeti-
zione della legge, è l’ultimo libro della Torà 
che si conclude con il racconto della morte 
di Mosè. In ebraico, si intitola Devarim che 
vuol dire “Parole” dall’incipit del testo ma 
anche perché si tratta effettivamente di un 
libro discorsivo “fatto di parole profetiche di 
Mosè, parole inizialmente di rimprovero ma 
anche, di consolazione… L’esegesi rabbinica 
dello Shemà è al centro del Sifrè Devarim ed 
è determinante per tutto l’ebraismo… Il Sifré 
Devarim, come gli altri midrashim tannaitici, 
è un’opera principalmente dedicata all’ha-
lakhà del testo deuteronomico; essa com-
menta tutta la sezione centrale che è il codice 
legale (12-26). Prima e dopo, però, non trala-
scia altre sezioni del libro che sono narrative 
o poetiche …”. Questa antologia ne raccoglie 
gli aspetti più significativi: dalla giustizia alla 
preghiera, dall’idolatria all’imitatio Dei, dalla 
Terra d’Israele alla benedizione di Abramo (e) 
Hora Aboav - Crescere con le radici del-
le parole ebraiche - Ed. Lit/Castelvecchi, 
2020 (pp. 231, € 20) Non una grammatica e 
neppure un semplice lavoro etimologico ma, 
facendo ricorso alla ghematria (basata sul va-
lore numerico di ciascuna lettera dell’alfabe-
to), diffusa esplorazione dei diversi livelli di 
significato di una parola. Ecco dunque che, 
da un semplice vocabolo di uso comune, si 
può arrivare alle vette più alte della spirituali-
tà. Il volume è in gran parte esito di un corso 
tenuto in una specie di yeshivà nel ghetto di 
Roma, ma anche frutto di molti anni di in-
segnamento e quindi di didattica applicata 
da Hora Aboav (specialista in Psicoterapia 
e Self Analisi Bioenergetica). La struttura 
del testo è organizzata in schede singole per 
ciascuna parola di cui si propone la lettura, 
mediante l’alternanza dei segni diacritici 
(vocali, non presenti nei testi originali dell’e-
braico) creati dai masoreti sulla base della 
radice triletterale (s).

Il ghiaccio in campagna, 
foto di Giulio Momigliano

Tel Aviv, 
foto di Giulio Momigliano (segue a pag. 18)
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Luca De Angelis - Cani, topi e scarafaggi. 
Metamorfosi ebraiche nella zoologia lette-
raria - Ed Marietti, 2020 (pp. 211, € 15) 
Studioso della condizione ebraica e della mo-
dalità di espressione da parte degli scrittori 
italiani ed europei, l’autore traccia un percor-
so in cui si indagano “i modi in cui gli ebrei 
sono stati spogliati di umanità, considerati 
scarti umani e ridotti all’animalità”. A par-
tire dalla potente tipizzazione di Shylock 
nel Mercante di Venezia che “ha certamente 
funzionato da anticamera di Auschwitz” per 
arrivare al Maus di Art Spiegelman, passan-
do per Heine, Kafka, Svevo e altri casi esem-
plari in cui la percezione del loro tempo li 
fa vivere “nella condizione di scarafaggi”. 
Il bestiario giudaico del Mein Kampf, in 
gran parte ispirato alla parassitologia, trova 
eco anche in un testo di Primo Levi quanto 
in uno di Irène Némirowsky…“Lo sterminio 
ebbe una preparazione ideologico-culturale 
basata su una concezione biologica, perfino 
zoologica … suggerendo il rischio (per gli 
ariani) di degenerazione ed estinzione … per 
infiltrazione endogena”. (s)
Szczepan Twardoch - Il re di Varsavia - Ed. 
Sellerio, 2020 (pp. 510, € 15) Nei suoi ro-
manzi l’autore sa mescolare il realismo stori-
co con alternative psicologiche e visionarie. 
Nella fattispecie di questa storia definita “ro-
manzo criminale, storico, morale e politico” 
si mescolano e sono compresenti questi di-
versi generi letterari. Creazione complessa 
e possente sullo sfondo della Varsavia del 
1937, in cui agisce una folla di personaggi, 
ebrei e non, protagonisti e comprimari an-
tropologicamente e psicologicamente ben 
definiti. “La normalità del Male, prezioso 
saggio di Francesco M. Cataluccio, completa 
e illumina una lettura che richiama il mondo 
magmatico di Isaac B. Singer e si avvale di 
una brulicante, cacofonica varietà di linguag-
gi anche gergali (plurilinguismo), di registri 
espressivi e di intersezioni tra piani temporali 

frutto di grande abilità narrativa. (s)
Elio Carmi (-a cura di) - La cucina della 
memoria. Ricette giudaico-monferrine rac-
colte dai ricettari di famiglia – Ed. Salomo-
ne Belforte, 2021 (pp. 150 / dono) Non de-
sta meraviglia che una comunità nobile come 
quella di Casale Monferrato, che ha saputo 
conservare memoria dell’antico splendore 
con la stupenda sinagoga, con l’Archivio (dal 
1588 ad oggi senza lacune) e con il Museo 
antropologico ed artistico conosciuto in tutto 
il mondo, trasmetta le sue tradizioni alimen-
tari in questo elegante quanto semplice ricet-
tario. Il volumetto, in bicromatismo su carta 
patinata, offre una vasta gamma di manica-
retti (tutti rigorosamente attribuiti a chef che 
vanno dalla generazione delle nonne a quella 
dei nipoti e delle nipoti) e si ispira al detto 
yiddish che recita così: “Una persona può 
scordarsi di tutto ma non di mangiare”. (s)
Matti Friedman - Spie di nessun paese. 
Le vite segrete alle origini di Israele - Ed. 
Giuntina, 2021 (pp. 264, € 18) La copertina, 
a sfondo nero su cui campeggia solo il lette-
ring rosso fuoco, ci immerge immediatamen-
te nelle atmosfere a cui siamo avvezzi per le 
tante produzioni cinematografiche e televisi-
ve di thriller, polizieschi e noir… ma questi 
sono protagonisti speciali! La spia, per defi-
nizione, lavora a favore di questo o quel pote-
re, ma coloro che animano queste intense pa-
gine sono ebrei che rischiano la vita per una 
entità non ancora esistente. Sionisti in azione 
per realizzare lo Stato d’Israele: uno stato la 
cui popolazione sarà quanto mai diversifica-
ta, un kibbutz galuiot (riunione di diaspore) 
costituita da individui accomunati dall’appar-
tenenza al popolo, ma le cui caratteristiche 
somatiche e conoscenze linguistiche saranno 
state influenzate dalle aree culturali e geogra-
fiche di provenienza (tipo europeo/ tipo ara-
bo) Questa la chiave che ha aperto le porte 
a coloro che, avendo fattezze e lingua araba, 
si sono infiltrati ed hanno realizzato imprese 

tali da considerarli fondatori del Mossad. (s)
Alberto Cavaglion - Decontaminare le me-
morie. Luoghi, libri, sogni. - Ed. aad, 2021 
(pp. 150, € 16) Il processo di decontamina-
zione cui fa riferimento l’autore è concetto 
espresso da Primo Levi ed equivale ad una 
presa di distanza, ad uno sguardo obliquo e 
lento per rigenerare l’approccio e rivalutare 
il merito. Si tratta dunque di luoghi dove la 
natura ha ricoperto le fosse comuni e i boschi 
sono cresciuti sulle ceneri, ma anche di bina-
ri e stazioni ferroviarie, di stadi e campi di 
internamento, teatro di indicibili violenze. A 
fronte della marea montante e dilagata di raz-
zismo e antisemitismo, la questione di fondo 
è dunque l’interrogativo di quanto siano stati 
efficaci i viaggi della memoria, le testimo-
nianze, le pietre d’inciampo, i filmati… mes-
si in atto per formare una generazione miglio-
re, e di quanto sia inefficace la didattica della 
Shoah. Cavaglion propone dunque di elabo-
rare alternative decontaminanti, rimanendo 
“sulla soglia del paesaggio della memoria … 
accantonando la spavalderia di chi pensa di 
saper dare risposte … deponendo i panni cu-
riali dell’educatore … confessando la propria 
impossibilità a spiegare l’inspiegabile”. (s)
Daniele Susini - La resistenza ebraica 
in Europa. Storie e percorsi 1939-1945 - 
Ed.Donzelli, 2021 (pp. 239, € 28) Obiettivo 
della ricerca è mostrare la varietà dei modi 
di opporsi, mettendo in discussione gli ste-
reotipi sul comportamento degli ebrei che in 
generale non compresero l’entità delle perse-
cuzioni. Si mira dunque a superare il cosid-
detto “paradigma vittimario” che consegna 
alla Storia l’immagine dell’ebreo rassegnato 
e passivo: le misure persecutorie non ven-
nero esplicitate interamente, ma graduate in 
modo da essere subite nell’illusoria speranza 
che quella fosse l’ultima. Si sono dunque in-
dividuati i vari tipi di resistenza: armata-op-
posizione-resilienza (voler restare vivi) –cul-
turale – organizzata - maschile-femminile e 
altro. Lo studio e la definizione di “resisten-
za ebraica” prendono avvio già nel 1943 ad 
opera di Léon Poliakov e Joseph Billig che, 
sopravvissuti, diedero avvio ad una vasta rac-
colta documentaria, poi proseguita negli anni 
fino a giungere alla affermazione di Susini: 
“Gli ebrei non furono vittime speciali, fu 
speciale e senza precedenti il contesto di cui 
furono vittime … In molti casi salvarsi signi-
ficò darsi una nuova morale, forzare le leggi 
e compiere atti che, in condizioni normali, 
sarebbero stati considerati riprovevoli”. La 
fulgida e tragica resistenza armata del gio-
vane partigiano torinese Emanuele Artom, 
presentato da Alberto Cavaglion, conclude il 
prezioso saggio. (s)

Mercatino dell’usato,
Foto di Giulio Momigliano
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a due passi dal Centro Ebraico

Chaim Grade - Fedeltà e tradimento - Ed. 
Giuntina, 2021 (pp. 200, € 18) La tematica 
che innerva i due testi è in realtà il dilemma 
con cui si misura lo stesso Grade (uno dei mi-
gliori scrittori yiddish del Novecento) e cioè 
se sia meglio restare ancorati agli studi reli-
giosi con le loro certezze date dalla fede o se 
piuttosto non sia opportuno aprirsi al mondo 
laico e scientifico con i suoi dubbi emanci-
pandosi. Mentre “Il giuramento” si svolge 
con piglio narrativo sulla storia di personaggi 
raccontati in ordine cronologico e sequenzia-
le, il secondo testo si presenta piuttosto come 
un dialogo filosofico tra due interlocutori 
che sostengono tesi opposte. Importante è la 
datazione del secondo testo, scritto dopo la 
Shoah, che starebbe a dimostrare quanto la 
visione laica della razionalità e della cono-
scenza sia fallita, avendo causato “la rovino-
sa bancarotta della razionalità occidentale”. 
Analogamente si contrappone l’interrogativo 
su come si possa ancora credere in Dio che 
avrebbe permesso la Shoah. (s) 
Maurice Carre - La famiglia Singer - Ed. 
Tre Editori, 2021 (pp. 229, € 18) L’unica oc-
casione che il nipote Maurice ebbe di vedere 
insieme i tre fratelli (sua madre Esther, Israel 
B. e Yitzak) fu durante una vacanza estiva, 
quando lui, bambino perspicace, ne osservò 
il comportamento e le stranezze. Gelosia, 

invidia, disprezzo, risentimento sono le ma-
nifestazioni osservate dal piccolo affascinato 
da quegli adulti bizzarri: uno legge appollaia-
to tra i rami di un albero, l’altro scrive in una 
soffitta dove nidificano gli uccelli, la madre, 
totalmente immersa nelle conversazioni con 
gli altri intellettuali yiddish polacchi della 
compagnia, lo trascura totalmente. In realtà 
la famiglia al completo comprende anche il 
terzo figlio maschio che, per decisione del-
la madre Batsheva, almeno lui sarebbe stato 
religioso dopo la fuga dall’ebraismo degli al-
tri due: “per devozione filiale egli è dunque 
rimasto accanto a lei ” diventando un Gaon, 
un capo, un maestro. E gli altri figli commen-
tano: “lei gli ha stritolato l’anima – gli ha 
tolto la voglia di vivere – lo ha  sepolto vivo”. 
Uno scrittore è anche una persona comune, 
banale, strana, un esemplare umano non sem-
pre da imitare… ma questi tre narratori at-
traverso i ricordi del nipote (narratore arguto 
anch’egli) rivelano una genialità speciale, testi-
moniata dalla capacità di descrivere quell’uni-
verso ebraico mitteleuropeo da cui sono fuggiti, 
immortalandolo però nei loro libri. (s)
Sholem Aleichem - Panico nello Shtetl. 
Racconti di Kasrilevke - Ed. Bollati Borin-
ghieri, 2021 (pp. 280, € 19) Sholem Naumo-
vic Rabinoviz, instancabile divulgatore della 
lingua e della letteratura yiddish, prolifico 
autore di testi di vario genere letterario, co-
nobbe fama universale con il romanzo Tewje, 
il lattaio ambientato nella Polonia zarista in 
cui gli ebrei avevano trovato un modus viven-
di. La saggezza semplicistica del misero lat-
taio, analfabeta ma ricco di umanità e di fede, 
rappresenta il tipico ebreo orientale, narrato 
con “umorismo e pietas” secondo le catego-
rie individuate da Claudio Magris. In questi 
racconti i sempliciotti dei villaggi sono getta-
ti nel panico dall’affacciarsi di eventi che non 
sono in grado di affrontare in quanto stretta-
mente avvinti alle ataviche tradizioni: l’arri-
vo della modernità, sinonimo di assimilazio-
ne, trova un antidoto nell’umorismo tragico 
di “anime povere ma gioiose”. (s)

Emuna Elon - La casa sull’acqua - Ed. 
Guanda, 2021 (pp. 348, € 18) Straniero ad 
Amsterdam, dove pure è nato, il protagonista 
vi torna per trovarvi traccia dei genitori e vi 
si aggira in una sorta di spaesamento in cui, 
respingendo la concreta realtà del presente, 
riesce a trovare pallidi indizi su ciò che è av-
venuto al tempo di guerra. L’intersecarsi dei 
piani temporali narrativi affatica il lettore che 
resta tuttavia avvinto e desideroso di assiste-
re al ritrovamento delle tessere di un mosai-
co destinato a rimanere incompleto. A tanti 
anni di distanza dai fatti ancora ci si chiede 
perché gli ebrei siano stati così fiduciosi ed 
obbedienti, perché le liste siano state stilate 
e consegnate, perché hanno cucito la stella 
gialla sul cappotto… Altra tessera mancan-
te è quella sulla rete resistenziale olandese 
nel suo prodigarsi per salvare bambini ebrei 
dandoli in adozione a famiglie cattoliche che 
non li hanno mai restituiti ai genitori biologi-
ci eventualmente sopravvissuti. (s)
Samuele Rocca - Mai più Masada cadrà. 
Storia e mito della fortezza di Erode - Ed. 
Salerno, 2021 (pp. 256, € 20) Con questo 
saggio si realizza una forse definitiva, cer-
tamente completa, messa a punto dello stato 
dell’arte degli studi su Masada: l’episodio 
storico ma anche il nascere e il modificarsi 
nel tempo del mito connesso con l’identità 
ebraica, il sionismo e lo stato d’Israele. An-
cora oggi resta misterioso il suicidio colletti-
vo, in aperta violazione di uno dei divieti più 
importanti nell’ebraismo, (sebbene codifica-
to nel Talmud in epoca successiva) e molti 
studiosi sono inclini a ritenerlo una scelta 
retorico-narrativa di Giuseppe Flavio, tuttora 
unica fonte diretta a cui attingere. Gli scavi 
condotti a suo tempo dal famoso archeologo 
Ygael Yadin, nell’opera più importante della 
sua carriera e con l’ausilio della tecnologia 
avanzata allora disponibile, non sono riu-
sciti a confutare lo storico… per cui si può 
concludere che quanto asserito “ha una base 
fattuale”. (s)
Roberto Riccardi - Un cuore da campione. 
Storia di Ludwig Guttman inventore del-
le Paralimpiadi - Ed. Giuntina, 2021 (pp. 
176, € 15) Bebe Vio e Alex Zanardi (insieme 
a molti altri atleti) rappresentano oggi il più 
alto esempio di forza di volontà “volendo es-
sere con gli altri … non come gli altri”. Il 
concetto di recupero della persona invalida o 
invalidata, sollecitandone la determinazione 
e l’autostima, nacque nel 1944 in un ospeda-
le inglese per i feriti di guerra, nella mente e 
nel cuore del medico direttore: Ludwig Gutt-
man, ebreo tedesco scampato alla Shoah. Un 
modo rivoluzionario di intendere il corpo e i 
rapporti umani applicato ai giovani soldati, 
mutilati nel corpo e sedati, ormai considerati 
scarti umani irrecuperabili, mediante il sem-
plice lancio di una palla, rimbalzata di letto 
in letto a risvegliare e riportare in vita quelle 
infelici creature. La storia delle Paralimpiadi 
prende avvio dalla competizione del 1960 a 
Roma e da allora non si è più fermata. (s)
Marcella Filippa - Ursula Hirshmann. 
Come in una giostra - Ed. Aras, 2021 (pp. 
173, € 16) Preziosa ed interessantissima bio-

Ufficio pubblico, 
foto di Giulio Momigliano

Netanya, 
foto di Giulio Momigliano

Drusi all’Ospedale 
di Haifa, 
foto di Giulio Momigliano
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grafia di una donna eccezionale per forma-
zione, frequentazioni, peso politico oltre che 
per la vita privata, gli affetti e, non meno im-
portanti, doti innate e bellezza. Moglie, poi 
vedova, di Eugenio Colorni da cui ebbe tre 
figlie (la più nota delle quali è Renata Color-
ni, somma traduttrice dei classici tedeschi), 
si risposò con Altiero Spinelli, da cui ebbe 
altre tre figlie (la più nota delle quali è Bar-
bara Spinelli), Ursula affiancò, nel privato 
come pure nel pensiero politico, due degli 
esponenti di spicco del nascente federalismo 
europeo e contribuì alla redazione del Mani-
festo di Ventotene (Per un’Europa libera e 
unita, progetto di Manifesto) nel 1944. Nel 
1975 il suo impegno sociale e politico la 
porterà a promuovere l’iniziativa “Femmes 
pour l’Europe” in cui si possono scorgere i 
prodromi e cogliere i frutti della campagna 
di “empowerment”da parte della donna nella 
società contemporanea. (s) 
Luca De Angelis - Un grido vero. Riflessio-
ni su Primo Levi - Ed. Giuntina, 2021 (pp. 
216, € 16) Molti sono gli studi pubblicati 
dall’autore (membro della International Con-
ference on Jewish Italian Literature) sulla 
condizione ebraica e sulle modalità di espri-
merla. Da questo originale saggio emerge “la 
divaricazione che sussiste fra l’immagine di 
sé e l’effettiva natura dei suoi pensieri sulla 
natura dell’Uomo, sulle ferite prodotte dal 
Male…”(A. Cavaglion). In Primo Levi tut-
to ruota attorno ad Auschwitz in merito alla 
possibilità di scrivere ancora, di testimoniare, 
di raccontare ( in prosa o in poesia), trovando 
le parole per dirlo, poiché chi lo ha sperimen-
tato fino in fondo non lo ha potuto racconta-
re. Secondo Cavaglion tutta l’opera di Levi 
non è che un’unica sequenza di Se questo è 
un uomo in cui Levi non si allinea ad alcun 
altro scrittore, rivendicando la propria identi-
tà di “testimone”. La testimonianza non può 
rientrare nei generi letterari se non a rischio 

della perdita di credibilità, pur restando un 
dovere ineludibile. (s) 
Oscar Levy - Il fuggitivo - Ed. Free Ebrei, 
2021 (pp. 195,€/) Testo antologico, curato da 
Vincenzo Pinto, degli scritti sparsi dell’ebreo 
tedesco “antisemita” che, avendo studiato 
a fondo il pensiero politico e filosofico di 
Nietzsche, curò la prima traduzione ed edi-
zione inglese dell’intero corpus delle opere. 
Il volume presenta introduzioni e commenti 
anche di altri autori, quali Gobineau, Heine, 
Disraeli ecc… e alcuni componimenti poetici 
dello stesso Levy. Il curatore osserva come 
Oscar Levy sia “un autore dimenticato dai 
libri di storia per via del suo dialogo con gli 
antisemiti” e si augura che “il lettore attento 
e privo di pregiudizi abbia modo di capirne 
le ragioni analizzando le sue tesi e quelle de-
gli interlocutori”. (s)
Jonathan Lichtenstein - L’ombra di Berlino 

- Ed. Mondadori, 2021 (pp. 286, € 20) Op-
portuna e risolutiva appare la citazione che, 
dopo duecento pagine di riflessioni ed analisi 
sulla figura del padre (sopravvissuto grazie 
ad uno dei Kindertransport) l’autore trae da 
W. G. Sebald: “chi sopravvive alle catastrofi 
collettive ha già fatto esperienza della pro-
pria morte” e deve vivere al di là della “pro-
pria parziale estinzione” rinascendo a nuova 
vita. Il sopravvissuto tiene sepolto dentro di 
sé il suo passato non condividendolo neppure 
con i familiari più stretti, e la riappropriazio-
ne di quel passato è processo estremamente 
cauto e graduale. Il procedere della vicenda 
è volutamente rallentato quasi temendo di 
giungere troppo bruscamente alla meta. I 
protagonisti di questo sofferto mémoir sono 
due: il padre e il figlio. Quest’ultimo, vittima 
di seconda generazione, porta in sé un carico 
di “non detto” che gli impedisce di vivere 
una vita normale nonostante le apparenze e il 
nodo tra i due si scioglierà soltanto dopo aver 
condiviso il viaggio nella Berlino dove tutto 
è cominciato. (s)
Colori e sapori della cucina ebraica italiana 
- a cura di Claudia Debenedetti - Ed. Salo-
mone Belforte, 2021 (pp. 210, consultabile 
in biblioteca) Il popolo di Israele, unito dal-
la sua storia e dalla Torah con i suoi principi 
etici, è ulteriormente coeso dal patrimonio 
culturale rappresentato, tra molto altro, dal 
rispetto delle regole della Kasherut. Ed ecco 
un ricettario, protetto da una robusta coper-
tina rilegata, quasi a voler proteggere e con-
servare a lungo i segreti della cucina ebraica 
italiana, ma in special modo quelli della fa-
miglia della fanciulla cui tutto ciò è dedicato. 
Di generazione in generazione, da nonna a 
nipote, si tramanda un patrimonio di sapien-
za che “nonne eccellenti” hanno conservato 
e documentato anche con immagini private: 
tavole sontuosamente imbandite per riunio-
ni conviviali, in occasione delle principali 
ricorrenze religiose, dove il contenuto delle 
portate e l’ordine delle stesse è codificato da 
un rito preciso quanto antico. (s)
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